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NAPOLI, i83f. 

Da' torchi 01 Baffàele Miranda. 

P* ^ende presso Bàm^olomeq DsAmbmJ %\y. d 
strania Molo ft} 3», , e So, 



A T T O il I. 

CAS^ELliAbrÓ. , - 

AURELIO , marito 4! 

OTTAV^IA, 

RAIMONDO , suo Belìo, amaate di 

IRENE. 

CAPORALE dei Lbdri. 

GIO&GIO ladro. 

GIANFERNO altro ladro pél Castello. 

PROCOIiO , UiarUo tIì 

LAURETTA. 

PULCINELLA. 

CAPORALE. 

CAPOPOSTO. 

I • .» k » - ♦ » 

» 

^ ^omMrst di 

Soldati 

Ladri 

.Villani. 

La sema si finge grinta ai ÈaghQ^* 
*V, e poi nel Castel nùóf a. 
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Notte. Spiaggia soliUria nel largo dettq i 
Bagiipti , con macchie di cesptfglu 
Mare irr distanza. 

IX. Aurdio^ Ottama, Caporale dei ladri 
dà dentro , M PuMnelU.^ 
e Giorgi^ fuori, 

Àtir. dentro. A juto , ajulà. 

Ott. e. s. il iLafciateci K ^>tà per cà; 
ritk. 

Cap.' d. s. Non vi è pietà j per c]ai Gì ca- 
pita nelle mani.' 

Gte. e, s[ Yieni. , ,* 

PuU fuori con Giorgio. Tu add^ mino 
puoite f ^ 

Pul. È peechèl 
Gio. Per farti morir di freddo* 
pili. Di la verità., t^^stis^e mbriacp f 
Gio, Sei ubbriaco tu. ' Io ^p^ì ho bevuto al- 
tro, che un solo gallone di rum. 

Pnl, É <:o sto galfone' tifine 'P<^'*?'C''<> ^*"**o^ 
guarnì no tavuto a nime povérommo. 

do. Qui non ci è tempo da perdere. Men- 
tre i miei compagni spogliano i tuoi pa- 
droni tu metti fuòiri tutto quel che ti eoi 
se vuoi fare una btioua miorte. 

Pul. IVzomma Kg IO da i^orì t 

GIó, Si , ina se mi dai del danarp farai una 
morte dolce, 

PuL Qje mme nzierrc 4i|il*a quacchc ca* 

scia de zuccaro ?, 
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Giù. Nò. 

PuL M' affuoche dtat* a na candirà de v i* 

no' cuotto f 
6/0. Nemmeno. 

FuL E comme mme faje fa na morta joce ì 
tlio. Ti tiifo un colpo dì pistola nell'orecchio. 
PuL La nasceta de vàveU» E chesta se 

chiamma morta doce? 
Gio. Si ; anzi dolcissima. ' 
PuL Vuò sape na cosa. A me sta morta do* 

cissima non me piace. 
Gio. E vorresti ? 
PuL Na morta am^trissima. 
Gio* Come sarebbe a dirèf 
Fui. Mme piglio no caffè seoza aupc^o. 
Gio. E poi. ' • ' 

PuL Po m* assetto fora a lu ^affè ^ co do 

sicario n^mocca e n^me metto a parla de 

filosofia» 

.C/p|.YiW:,q^i-, Vj^g"o f^r^i morir piii ^ìu- 

li^o. Bevi, ^fi dà una bòUtgUà in mano^ 
Pulì Che robba è chesta t 
Gio. È una bntiiglia di rum»* Bevi.- 
PuL Tu che.buò vevere. Io sto che ino 

chiavo de lìscia nterra pe la paura« 
Ùio. Caro amico » tu sai se ti voglia felice 

Bevi , e poi ti uccido. 
PuL Caro amico » tu saje se té. voglio vede 
/ icàhnatQ ♦ lassamenh' ire pe li falli mleìel 
Gì 0^ adirato. Bevi , oh còrpo., pur ucciderlo* 
PuL <:hià , chià. 
Gio. Bevi. 
PuL Kccame ccà vevo. Che pitoa^ véverè 

cicuta ) e uoglio de Vetriuolo» 
Gio. gli preseuta la bottiglia oer farlo be^ 

re y e poi bei^^ egli siesso. È buono t 






PftL E Io che necicL • 

Gio. Come no» hai b«»vu'o^-. 

PuL io non l'aggio m:inc?9 .assaggiat<v. 
Gio, fu sei ubriaco. , 

PuL Aje ragione* Io sto mbrr'aco , e isfio xi( 
caJeftno. 

I ^/o. D mmi assa^ino. cacciando il cùlutto^ 

T Hai bevuto? 

PW. Aggio vippHo, aggio vìppclo. ( D^» 

cimmo comme vo isso y, 
Oìq. Ah , lo confessi qra.. 
Pili Venite, a^arragg.q vippeto > e mme 

ne 8 )f raggio scordato. , -* • ' 
Gì'o. Caccia il danaro. 
Pul. Tu che Jcnare » io non tengo manco 

«re caMe. -' 

Cto, Come/ E i frerit2( carlini /( 
P/i/. Qua trenta carrine ? 

^/o. 0*i^*tli <^h' ^l>i^ Iti^ madreu 

PhL Mamme ma. Ih chi t. 

Glo. Dal suo cascamorto. 

Pui. Lo schiatt;^roi|orto ! Td che dice. Se, 

ptgltajeno trenta carrioe quanQO 1^ ìettenot 

ad atterri. 
Gio. Oh i fion negare » che ti tpdcco per 

metfo con questo ccvitcUo. . va per ucci* 

fierlo , e barcolh per cadere^ 
PuL Noce de lo cooilo. ( Chisto ita tohri^i 

co che non ce vede t poteasé fuire* 

t^a per allontanar^* 
Gio. VIlHl^<juà , dove irai/ 
PuL (tà' ahumma li, penstere In iQirìttolo )^ 
Gt!^. bove vai , iì ho dettosi 
PuL A nkeiuna parie. Sto cc4* 
Gio^ Spogliati. 

Pul. Mme spoglio , mo U friddOk 
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Gio. VA io ti nicaldo. Spogliati* 

Pul. Ma pecche?' 

Gio. Giacche noft hai danari . • : 

PuL JetCo coppe. 

Gio. Mi prenderò gli abiti. gli tira vnn 

manica* 
£uL Aspetta , ca mme stracce. Puozi* essere 

acciso. * ^ I 

Già. Dammi questa eoppt^la. ^ ^ 

Pul. Lassela Ita , ca pigi io catarro. 
Gio. Qaesta ricetta te lo guarirà. 

additando il fucile* 
Pul. La puozz' ave dint*a iu filo de li line 

sta ricetta. ^ 
Gio. Metti qui gli arnesi. 
PuL Gnernò , non tengo niscinno tornese. 

Nove calle teneva , ' e mme n* accattaje 

ajersera tre ^caglìuozzole. 
Gio. Cosa sono questi scagliozKoli f- 
PuL Chille che raangiatio li D. Nicola , ' 

i|uaono stanno sfasuiate. ^ 
Gio. Ohe m seria / 

Pul. Gnorsi la miseria. . . Lassat«menn*ir9..« 
Gio> Nò , fermati^. va p'tr aberrarlo , e 

' ' barcolla» 

S.0£;N4 Ih 

Caporale de' Ladri 9 Aurelio « ed QHavia 
legati'prma deiUrbye poi fuori , e deUi. 

• ' ' ' • * 

Cfzp. di dentro, f^ iorgio t Giorgio ì 
ùioV ' \^ Bcconi; eccomi. 

pa per incontrare il compagno^ 
Puh Gamme meje , ajutateme voje. f^gge. 
Oti. fuorit Per pietà 9 dove ci conducete ? 
Cap. £h avanti^ quante smorfie. 
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é^ur. La viU ulvateci la vìfà per caWtà . 

G/o- Silenzio , coVpo di quatfro palle inca- 
tenate , o vi fo iu polvere , é vi fumo den- 
tro la mia pippa.. 

Cofi. Piestp Giorgio , aì)blamo veduto genio 
ila di^tapza.^ «ascondiamo sotto que* cespu- 
gli questi due. Gii altri nostri Ctmpagui , 
ej jo andiamo alla scoperta. Tu resta qui 
di guardia. Se senti gente, uccidi pr.ina < 

-' costoro , e poi. corri a darmene avviso. ^ 

Gìo, Vrntte. li strascina ai cespugli. 

Oii, Mseri noi* ^ - 

Capy S lenziq. 

^(/r. Ccmpassiane. 

Gìjo. Giù ^ giù. gli butte sopra i cespugli 

per coprirlo. 

Aitr, Ahi , ahi' . . . le spine. 

Cap, K tu pure Strega dtl diavolo, e. i. 

Ott. Oh Dio • . . 

C<ip^ Hit inteso Giorgio. Attendo a quanto 
ti ilo dettole se. questi due fanno un pic- 
colo movimento, uccidi antistante, i^ia. 

G/<». Ho eapUOi ho capito. Io non sono ub- 
briacQne . . » eli corpo del^ diayolo • . . 
un' ^hrò poco .e niente più» Ae^a il re* - ' 
sto 4e,t rum. È fiuilo. 0^ • . . mi sento 
bene. caJe. Oh* • . chi mi' ha in-iato ... 
likli»:lio. . . voglio fare. un macello di. . . 
alzandosi. Oh che sonno / « .Io non mi 
. fido-di stare io piedi > e vorrei dor • • • 
mi . , • re • . si addormenta lasciando 
in un cantane le anni. 
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I 

Rt.'i nortdo j e Uetti, 

Hai, ì^he notte piofonJa I Oli amore a 
vJ quanti pericoh iu mi esponi ! B 
questa <caz' aiiro la spiai^gia de* Bagnoli , 
ipa le dense trqebre raffigurar non mi la* 
s iano la strada per dinggeimi all'abttasro* 
ne di Procolo. 

jiiir. ed Oli. fatinoun moi>Ì9nentù sotto i 
cesf/uàli, 

Hai. . 0;mò . . Sento un non so the» • • Nod 

odo più nulla . . Che f«'f$e la spaventala 
. mia immani u «eione, si rejjlirailiuoi^imeniQ, 

Ma iu uoii m* ioganiio. *^ol^endQfi t^erso 

il luogo dtt rumore» 
/^ur. Ali . . . 

Rai. E questo un loipiro clie intesi* 
OiL Oli Dio I . . . 
lini- Aucora Uq languido gemito • • • Che 

mai sarà 4 . « • Oh Dio io gelo per lo 

spavento. 
^ur. ai^eudo cacciata a fioco , a pocoja 

testa. Soccorreteci per pietà. 
fior. La voce di un' nomo / « • . Da questa 

parte V ho intesa, pa oerso il luogo^ Uo* 

mo chi srr ? . . Dove stai ? . . , 
Ou. Non^ alzate la voce , e dateci soccorso. 

salto voce. 
Rai, Anche una donna • * • . Dove siete / 

come sopta 
Aur, Sorto i cefpugii ai vostri piedi. 
Rai. Kccomi. òifoigùnUo i cespugli tocca 

la Ur.ia di Aurelio. Sorgete. 
Aur, È imp<>ss bile. ' 
Rai^ Perche ? 
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Aur, Siamo strettamente legisti. 

RcU. Eccomi a sciogliervi. caccia un col* 
tello , e rompe i legami. Alzatevi. 

Aur. Ahi , abr ... le spine. $i alleno. 

0/f. Nastro Ubera^orc. 

^eu\ Ditemi cjbi siete! Come in qaesto luo« 
go ? Percbè ? 

Aur, ;?iUo ^ zU(o per xarìt4r . 

Rai. i^rchè? 

Aur\ £ qui uno de* nostri Assassini. 

Rai. Dove ? 

Ayr, Eccolo dorme. 

OiU Au7J è ubiMacp. 

Aìit, Uccidiainulo. ^ 

Rai. JHò. , nò , non abbiamo qncito dritto. 
Piuttosto appropriamoci citilo sue arm* j e 
diamolo io preda deiia Gnsiizia. 

si pj enfiano le armi* 

Aur, Ebbene facciamo cosi. Questa voHa 
faccia il B'rro con t^tto il piacere . .. • 
Gli voglio^ fare una iega^ira • . • che 

se E N A IV. 

Caporale de* Ladri ptstna dentro , 
poi fuori , e detti. 

Caf}. didentro» M^U)r%ìO ^ Giclg'O ? 

Ott. ' Vjl Miseri noi siamo perdutli 

Rf^. Chi è niai? 

^ur, 1 compartii dì qiii;èt* assàsà rto.^ 

RaL^ Gxaggio , non vi per^iele <i*à!llmo- . • 
Sd fioii erro è un* tioróo solo . . * Biiira'* 
tevi dà qiicsta parte. Questi è Ubriacò* * • 
Oridate forte.. . Fate lUiiore. P.^i^ete. « 
Quel che volete voi . . . Ho corag^^io. . • 
Hitiratevi. H spinge //i un car{'one» lo 
pwe t * : Pteslo. si ritira . 
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Càp^ fuori. Gior);ìo ? Giorgio ? Gorgio (Jlii- 

vo^o. iì\k me io figuro. Sirà al soiito u- 

briaco • . . fcccolo qui . . . Giorgio , 

Giorgio. Maledetto • • . PiVsta. I QQStri 

compagoi IIQ90 tutti ibaragliati. 

t Ulta col piede, 
dio. Ho. 

Cap, Abbiamo la squadra alle spalle. Alta- 
. ti I sol|(?cita. 
Gio, Dove ? dove sono ! al^andoji. La 

squadra I 
Cap, Presto noij vi è topupo da perder*. . . 
Gio» J?«riii3tcyi * » Qui sta Giorgio Struggi* 

mondo .'. . Ah cani . . • Marmotte. 
Cai), Ma diamo prima la iqorte a questi 

due maiineonici. Va ad alzare quei (iespu^ii. 
Gio, Subito* ^à per alzarli e mentre son 

intenti a si*ol gerii , Raimondo li dq so^ 

pra alzando un forte grido* 
fìai. Morite assassini. 
Cap, Oh. si met^e in guardia* * 
Gio. iiidictm . f . vi voglio, come sopra, 
fiuì. ( Oh Dio ). 
Cap, Ah vile/ per ucciderlo. 
Aur, di dentro, J^a guardia , la guardia. 
Cap, Ali siculo perduti. f(^^ge, 
lì ai. Venite , véfiite. 

Gio, Salva , salva, fugge barcollando. 
Bai, SceleraH assassiiiì. unardi? i guardia. 
A un Eccoci ,, la fUardi^. fuori Dm ve sq^o ? 
Hai, Sono fuggiti. 
A ur, ridendo Ah, ah, sonf* fuggiti. Ca- 

mcjati . Granatieri f • * Av'^tuti. 
Ott. fuori, Aurelio. 

4^^r., Avaitt , Corpo di uti batiaglioiìe. Li 
abbiamo fatti fuggire • , , 
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?//. Oh Dio . . . Siamo s'curi? 

mi. Non liubltctte. Gii asiàiViii $dd fii>i;iti^ 
e non tornei aum> sicuramt'ntc . . • Si'so» 
«0 sbaragliati. «Han io veduto genie d? là , 
di qua erodono la rohda. Mon dubitate , 
siamo ' sicUri.. 

'wr. etnico. 

ht. Qbantb gratifùJintf t 
Mr, Qaanta riconoscenza / 

^i. Niente Signori , niente, lo bbn ho fat- 
to che adenìpire ài doveri di semplice u- 
inanità 9 .. . / 

fwr. Noi vi dobbiamo la vita. E perchè non "* . 

son io in Palermo mia patria, per donar* 
vi tutto CIÒ. , che posseggo. 

h. Onorateci almeno del vostro nome* 

m. Noici occorjre , o Sigóora. 

j|tfr. Venite con tiòi. 

ffli. Dove ? 

pr, I«| Nàpoli. 

la/. Verrei volentieri ; iba Hb da Napoli ^. 

I vengo , ed ho qoi un' dHdt^ é\ lùmma 
premura da disbrigare. 

^ur^ Nostra difgraaia . . . Vorrei . ti • 

>IL Oh quanto avrei iavoto piacere rcgaUr- 
vi di noitra iUclBoria un prezioso^ anello , 
che V ifigordigìa di queir assassini mi ha 
itrappatb disi dito. 

ur. Alle loro rfcerche 4 sifuggita pcr& que- 
sta bdrsia^^ che riposta ftvea nel inio tou- 
trahorsello. Nqo isdegnite di accettarla. « 

li. Nò Signore. E credete . • • 
ur. Io HDn vi ctendo , Amico , hi ve^ 
credo capace di voler csigger compenso 
d* un' azione virtuoisa . . anìi vi credo 
un' Eroe.. . . Ma^ perchè vi vedo un pa- 
co .. . Non vi ótfendete se ve h dko* 

1 ^ ' 

I 4 

I \ 

I 
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Bai. Nò , dite purie. 

/^w. Quantunque di notte , distingue coti 
al lusco eh aror tenebroso che non siete 
troppo agiato in fortuua ; assicuratevi pa* 
re che ciò non in> costa verun sacr.ficio , 
mentre essendo questa una somma di da- 
naro tratto da una cambiale , che jeri 
smerciai in N'sida , non mi disqu libra ii 
perderla , giacche (Va un' ora sarò in casa 
di mio fratello in !Napoli , dove mi tratter- 
lò pochi giorni, e da Ini riceverò delle 
nltre somme , che per nulla mi Taran ri- 
-senffre la tenust perdita di questa. 
Rai. Tutto va bene . . . ma . . . 
^ur. Ma che ?.. vi siete offeso foréfe per- 
chè vi ho dettò, che vi vedo in nrió «ta- 
to che ... IMO amido , la poVettà umi^ 
Ha r uomo , ma non lo degrada. Fréndetè, 
prendete fatemi questo piacere. 
Ri» Ebbene giacché così volete , io la pren* 

do , e ve ne ringraziò la pheàétb, 
Aur. Oh ! cosi bene. 
Rai. tà^ ditemi come in qaest'.ori , cosi so* 

li , ed in preda de' ladr». '' * 
Aur, Per la lesta ^ravagante df- ut^ nostVa. 
doin'^stico. Noi veniamo da Salèi-lio , ed 
andiamo in NapoK. Ieri ifssendo cotìtfario ' 
il Tento ) abbiamo dovuto approda^)^ in 
Kisida , donde ttoteggiai uria barchetta per 
partire que^a mattina poco priitìà defl* af- 
ba , e dispóni aticiora , che itti si fosi^ei'ò 
in questa spia^fa fatte trovare dclfe vèl- 
ture^a sèlla. Tutto fu eseguite a i^H\vAé^ 
Ina quésto domfcstico , che vi ho dettò piéè 
la fretta, credMo , di tfbfdifsi prestò in 
Napoli, perchè effettivamente avrà^sfba^ 
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jgliatQ r ora , e! ha svegliati quattr* om 
prima del tempo, e ci hst fatti partire co- 
si che , mentre ce ne venivamo tranquil- 
lamente colle nostre, vetture dopo di es$ert 
sbarcati , siamo stati asaliti da. quella frup- 

£a di masnadieri [ «gii sarà rimasto proba- 
ilmeote ucciso , e noi avressimo subito 
r seni' altro la stessa morte ,' allorché torna- 
to queir assassino dallo svaligiamento delP 
equipaggia; voi non ci avreste tanto ge-^ 
nerosaineute sottra iti ^da que' cespugli. 
si seìUe rumore di carrozza* 
Oli. Ma sento. . . il rumore di una carroz- 
za . .'. fosse, qualche vettura, che si 
porta in.Napoir. . . la potessimo ftrma-, 
re per noi. 
Aurl Adesso vado a vedere- • \^ 

Hai, Nò restate . . , auderò io. 
Aur. Ct favorite^ 
^ai. Torno subilp. uia. 
jiur. Che giovine compito f 
^ O//. Che amabijle creatura .' 
Aur, Ha esposta la sua Vita per noi , e noa 

vuol essere nen^meno ringranato. 
Oli. Io mi sento inclinata ad amarlo* 
Aur. Ma con uo' amore . « . moglie mia 

intendiamoci bene* ^ : . . 

^it. Oh di' un' amore puro^ inn^ocente , det- 

U\o dalla virtù, e dalia |;i:atitiidiae. ^ 
Aur, CoM ra bene* 
Oii. E potrebbe essere diTi^rsa^eote / 
Aw. Vi sì fartibbc un! offesa col dubitarne* 
0«. E poi io gli poi liei esser madre*^ . 
Aut\ Comprendo. . . , • , ^ 
Otu La stessa età presso a poco avrebbe ti- 
fisi io. Quel figlio infelice . che prima ài 
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parlrr io ^:^er ì* America, con Itiò Pèttt 
iniopritno mai^ito rdandai , HfcntHeii au- 
cbr.' batktiàkicy in' Napoli ad èéut'arsi , e che 
al ritorno por non ho potuto ìafvfr uè contcrzai. 
^ur. Mt non disperalo . . . Chi sa . • ^ 
OU. Eh y eh' è di mai tulio irìueile. Io ho 
irsàtaiiti ttkrf i ittt-jui pfer «itracdiario . . . 
Chi' sa p^r tiuaie infàusto sfcciJcnte avrà 
perduta là vita . . . Ah figlio , figifo m^ 
Mké , io bon nVròmai pac^ pet te, 

piange, 
jiur» Taci I cfajé \ieiie ()uet 'glorine. 

S C E N A V. 

ftàimóndo frettolosa^ e iìeiiL 

ÌRai. 4 Ilegrafnente'Stghori.'Ld vettura <h*è 
.x\ passata viene ó^ Pozzuoli v e va 

in Napoli/E«sa è Vuota , io l'ho f ernia fa 

^er vòstro conto ^ e >i'Sta aspettando ^Ui-" 

la strada maestà. 
2fz/r. Grazie buon gìovikiè. Cara ifioglié ih* 

dtaiiio. 
*Ott^ piangendo. Addi6. 
Hai. Ma die? ,''¥oi piangete I 
Otti 'CotHe'r:Sù^pra^^ Addi0^ 
Bai. Ma ... ( t)h Dìo ^ toisìé qt^ piatito 

m^beaeM il^cUoré ); SigfM3f(lt . • . 
Otf. Sii feHce . • ,. Addio. 
jfun BuoD (fiovine. Se msrt dai ladri fosse 

rimasto itti^so tea fidttro domestko ^ e sé 

voi- TMe^nfraM* , vi^ l^'^gP dirgli , che 

ai affretti- a' raggiòhgerc^*inlNapolf in oasà 
, di mio fratello. Per voHra regola , questo 

iio^iro doraèiiico lui chfaite Pulciàètla , «d 

à i!fapoletau«^. 
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fiai. Vi servirò Sjgwoie , '. » , 

^ ' l AiJioi l'fan'ù. 

Hai. Perchè piafiige quella Signóra ? Oh 
quaiiio i^i tQcéaiiO ri cuQr^ fé su^ lagvime« 
Cbi S4 quarne sarà ia cagione, io mi ho 
inteso a lei vicino uua fors^a ignota ^ che 
mi :spin§cva a guardarla coti t^erè^ii § 
ed aocke ad amMa . » • Idilli > pIftitìBl 4 
e4. io sento ^ ^e mi di^ijice lai fUi Idd^ 
tanan/à « . . Farmi eh* ell^ pOtCìtbbe f^* 
Huire la mfa feltcità. . . IVtà ch^ ^ c^il^ii 
che a ine quasi furibundo ne vtene t 

SCENA VI. 

PtocoWamxàìtk » e Atiio^ 

^ ' *■ 

jp#^. 1 Itestll C4ÌtUlglià> 

Aoi. il Coinè i>. « ' t^roisotaV 1 t 
/^/-i^. Site vtìlf» If'ifJlé pùr^W «fip«H»f' 

ifd/. Ma tocr(jbé coir ftìi-«!tì(€ f. ■ , . 

riiillè tìiihtì.ilc. 
m'u Èsii loird ftiggitr. . 

|*r», Lo iSHCtitì, lii ^tìài-ttìtte (HrjC ii'Wrf«<J 
aberrate Uno , e itiCl lU, lJ<>>taiiò attaccato. 

>^'. Èé^i hàiióo àtft^siitiilia. a due persone 
jwc' anzi. 

^r^, Gfiortl Io>{?gio ntiso U élrillé 1 ^:a 
chiariiQiaW ii giiarzan^ ittieie, e siflaaio 
curate cu le sconpetle , p:la via avinsnio 
trqiraio a chi«|o , T aViioma accettata ;» e - 



i6 

mmò lo portammo attaccato a Napole« . < 
Ma teccotiilo ca mo se n« vene, 

SCENA Vii. 

Pulcinella legato trh Villoìii armati , 

e detti. ' 

PuL .T7UJC addò mmalora mme purtate ? 

Pro. yi DiiU'a^le Quaranta pertose. 

PuL Ma Jo n' aggio tatto niente. 

Pto. Tu ai. no maiiuoio. 

Pul. Songo lo cancaro che te roseoa. Io sp 
st^to arrobbato da 1»- mariuole. So sferrato 

' àà [loro , e so ncappato mmau* a buje , 
che site ... 

Pro. Oalantùomene. 

Pul, Co V ogna spaccala. : 

Pro. Guè parla comm aje da parla ca te 
taglk) Jif capo , e la meit* appesa unant" a 
ia gròtta de Pozzulu. 

PuL £ Luò vedo ca si ciuccio. Nnaof a la 
grotta de P(j2zu!o uce fa f^iddo , piglio uo 
catarro , cado malato , vaco a ricorrere a 
lo joJece , non te faccio paga danne , 
spese , e inteifsse ? 

Pro» Gomme si ancmale , puozz* ave na spa-* 
ta ncuorpo. 

Rni, Come ti chiami tu? 

Pul, PulecciKila pe ve favori. 

Bai. E ^i\ì 

Ptd. Napolitano de la Cerra , e si non cre- 
dit* a mei chcst' è la lettera, che mme 
marinaje la patrona , quanno mme cerca je 
a lo servizio sujo. cava una lettera , e 
"la dà a Piocolp, Nuje simmu state, ar- 
rcbbate da il maiiuole^e^ mentre jevamo... 
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S0Ì. FrocoM roaiiJafo via* ^ 

Pro. ei;ninf.o ?; Pliche? Cbist' è .n'assassino. 

Hai, Lascialjj Protolo , cgfi non è ladro « 
ma h sialo assassinalo d«ji ladri. Io pgco 
prima ho |ai;lalo coni. suol padroni, i 
quaJ ì aiiQsj mi Jb^mio incaricato dirgli ^ 
nel caso, che lo avessi incontralo, che 
si aflfclli a rapgiwD^err in Napoli in casp..^ 

avL l>f io (ralc dt Jo {^airone* 

tìai Appunto. ^ 

Vi-l. hy vi.sto xx}6?^ . ' 

Vtot Ajc lai'ioiie so io na bestfa... 

Py}- Pur' l jjucfcin ca fé lo cannsce. 

Vtii,, K IO nìo ctc sapeva. KigJià sciuglitclov 
a gfrizoni , ihc io sciolgono. 

Piti (lic le puezze scingi <re lu cuorpo. 

Pr(\ Ma pelò non ce vtni cLì^/ da chiesta 
parir ca si bitiHo , e non te fvuo vcdf\" 

Poli, Ne ii^^sì pu/ziìlatio^ 

'.Pro. S. 

Ptf/, ^aiutarne a Mamozio. 
P/o. £ si viene a puzzulo te jetto diaCa ia 

piccina mirabile. 
Pi//, e tu si viene a Napole te faccio ved^ 

na belJa mmaraveglia, 
Pro. E di? mme faìe.ved&? 
PuU Lo vuoto de le mmofzareUe ? 
Pro* Ta che dice t Volano le mmotxareUe ì 
PuL fe! dip clv* mmanera ! 
Pro.. E che t<'Deno le scellc ì ~ 

Puh % c^ rliesia b la mmaraveglia t seoia 
sc«iU volano, 

P/r>» Che beila rosa ! E quanto vanno i 1^^ 

ruotylò ! 
Puf. Vanno a buon preazo. 
Pro. Quanu> ì A quiuuece raaa f 



Fui. Jio / Co qùiDiiecc rana tfaje na carretta. 

Pro. À 00 cairino? 

Fui. Avascia , avascia assaje. 

Fro. A doje rana to ruotolo ? 

PuL'Ve $ciiza mente. 

Fro. Comn*' a pullulo ranno a dujc cairlne/ 

FuL E a Natole se jtltano , e si le ne faje 
mena na decina dint'a li fclictte, non su- 
lo ca no li pagUe^iina f ablusche na gal- 
lina lo porno appriesso. 

Pro. Ma chisle fosseno sasse ? 

Puf» Noa so sassr , so pitte. 

Pro. E tu mme vuò ? 

Fui, Abbotta depetratesi viene a Napole. yia. 

Rai. E cosi , caro Procolo , io adesso veni- 
va da te. Dimmi verrà U mia cara Irene? 

Pro. Gnernò. Lo patrone ha cagliato pensie- 
ro ) aveva da \c.\n stammatina ncampagna 
co la figlia , ma pò ajerseia mme mannnje 
a dicere , ca ccmme capite ca io sto eoa 
da no mese attienio a ia massan'a soja , 
ca non ce veneva , ca a petfava a mo-* 
miento iu fratiello da fora. 

Rai* Oh Cieli)/ Che uuovo colpo crudele 
è questo per me. Ed io come^faiò? 

Prok Faciiéveilo mbiuodo y è avasta a tutte. 

Rai, Io son disperato; La soia speriinia di 
irivederle qui , P ,Aì parlarle di nascosto 
del padre , forse per V ultima fiata » mi 
manteneva in viia , ora che questa é sva- 
nita , nulla più resta per me , ed io di- 
sperato , frenetico di amore , mi darò \n 
preda ai piìi terribiii eccesst della disperazione. 

fro, E a Napole' non ia potile vede ì 

Ra\ E non sai tu , die il troppo i gidó suo 
padre penetrato arcndo non so cmuic , io 



scambievole nostro innocehte «more 1 ha 
forifsmente sgridata la figlia , e<J ha pos>to 
dtJJe spie per riferirgli , se mai io entr^^sài 
Del Castel Nuovo , di cui come sai egli' è 
Castellano. 

Pro. Àddonca ? 

Hai* Dunque p(r me tutto è fiftito^, e non 
'mi resta , che il pianto, e la disperazione. 

Pro. Ma lassateme sciiti , perchè non, ve Ir 
vo dà ? ^ 

Rai. Prrchè mì credo un cattivo partito per 
- sua (lgl*a , ed indegno della di lei mano , 

. a\endogli riferite mille cose contro di me 
gì' invidiosi della mia fortuna. 

Pro, Ma che ? Non la potile campa? Non 
site pare siije ? 

Rai. Per condizioi>e egli mi crede molto in - 
ferioie alia sua, il medesimo mio Stato 
poi da r ultima spinta alla sua avversione 

• per mr, 

Pro* Ma yuje site ... - 

Rai. Nobile di natali ; e suo pari , perchè , 
< figlio di un rispettabile titolato , ma egli 
noi crede , perchè gli è stalo riferito » che 
io son povere. 

P/'O. Ma comme campate? 

l^ai. P'acrndo il copista , mestiere il più u- 
^mil^aiite per un uomo di spirito» 

Pro. £ non avite nisciuno pe buje ? Mam- 
ma , Padre , partente non avite ? 

Rai, Non ho alcnno per me. i miei genito- 
ri mi consegnarono bambino in custodia di 
un loro amico , e partirono per V Àmeri* 
-ca") onde ritornare dopo qualche tempo 
eoa i. mezzi di proccurarmi una decente 

fortuai:» L* amico a cui mi aTcvaao affida* 
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tò mori / Allora- icà di lutto per aver no- 
tizia de' m'ei t^emlorì , ma iiiUtilmen(e , e 
solo pochi a Dui sono , intensi che mio Pa- 
dre <Ta morto , e che mìa Madre oppressa 
da una terrìbile malatt:a , era vicina a te- 
guirc il destino del marito. L'infelice mo- 
ri senz' altro , ed io son rimasto poveio , 
solo, privo (ti 1u(to, ed iu istato di do* 
ver liscia e T Qnor«')ta carriera del foro-f 
per io quale era incamitiato , ed appt^ 
gtiarm' invece a quella necessaria sussiste»* 
ta f che da giorno , in giorno maucar mi 
Vedevi, 

Pro^ E ho!*te fa T ammorc / 

/?a/« Perchè ho un cuore , ho un* anima sen* 
sib le , e non ho potuto resistere agi* io* 
canti della belhaza f e della virlì]« -; 

Pro. D iiaimouno .mJ^ sapitc , che ve dico f 

dai. Parla, 

Pro* Scor latevelle 1 j Signorina ^ ca non fa 

pe 11 diente vuoste. 

Bu^. Che ! Io dimenticarmi di D, Irene ? 
Perdei la sapiò ^ ma dimendicarla giammai» 

Pi(K E bohte^ 

ìlni^ Vivere « per sacrificare a lei dopo rfinte 
Supremo , lutti ^li affetti miei. 

Prfi.euardundo aUa quinta opposta. Ohi 

ved«té ii Soldate ucopp* a fa strada nov^.. 

«Miìk* ^f^ che beueuo da chesta parte.. 

Uiislr varino batiuglianno pe trova cicrte 

fiiorielarie fauzi; , che se la fanno da su 

^>ia • • « la ino idmc ne vaco , ca ia ca.a 

spasoli , moi^lierema sta a Napole, e sì 

.ci»i>le azzoppano. a la massana m>a y addio 

paQCy^aJdio pa^le, addio volte d« v.uo. 

Bai. il vamiet 
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Pro* Oh plgliateve ita carta. 

Bai, Che. cos' è?' 

Pro* E la lettera , che m' ha dato cbillo 

sacco de farina poco primina« 
Beri, Ma che ne ho da nie? 
Pfo. Vuiciate a Napole ? 

Bai. Sì. ^ 

Pro. Embè ce la portate. 

Bai. E in una Città taHto vasta , coiae pos- 
so riiivc&ìrlo ? 

Pro. Che petite sape. Sempe* se pò dare la 
canibeoazioue • • • Ttuìi.. 

Ba\ Come vuo". prende la lettera. 

Pro. D. Raimù ^ stateve buono, na. 

Ba?\ Addio. 

SCENA Vili. 
Baimontio che sarà restalo pensieroip* 

aimondo che farai ? Che p.u ti resta nei 
mondo ? Irtne non* è per te • • , Senza' 
di \^^ tu sei infeixe , ed iriT lite per sem- 
pre. Dovi ai tu porre in es<cuziorié qàauio 
lieiruitima lettera le scr. vesti i cioè ucci- 
derti per la di*» pera/ione / Ma • . ; e )a 
criminosità di sì detestab.Ic attentato . . . 
L'oltraggio che faresti alia Divinità . . . 
Le pene di uu' eterno avvenire ; • , Nel 
monologare queste , nvìà ìtmvvcdula^ 
mente aperta Uà carta. Mia MjiJre t Ut 
tavia Basóni ! Questa lettera è scdUa da 
mia Madre/ Dessa era (|u<'lia che ho ve- 
duta • • • IO ci ho pariate • . • E non'CD- 
n< scéri a • . . E non distngiuria alla foce 
del sangue , che mi parlava» Elia duiit^ue 
vive ! . • • Sì covra fra le brace la delia 
Genitrice •• «'Ma dove citt o varia ? 
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SCENA- ix; 

. CapéfaU con Soldati , e defli\ 

Cap, f^ìì'ì va là ? iPerniatevii 

/?a , V-.4 Non pQssvO • . . debbi> àridarf^ 

Cap. Fermatevi ^ ve lo impoogQ , iii xiome 

della legge, 
Raì\ Bene ^ . . C.be còsa tolelc ? 
Capi CliJ siete ? . 
/>*a/. Un galantuomo^ 
Cap. Sarà « . i Mi coaviene farvi visitar le 

lascila* 
/?/?/, Come / sorpreso. 
Cap. Soldati ditigctuiatelo, / soldati €5§^ 

uniscono , p (rOi^(inQ ia borsa. 

Co^ è qu' sto^ 
"Hai. E danaio, ^- 
Cup^ Dauaio / Vediamolo* apre la borsa. 

Ho capito. Soldati legatelo, 
iìaù Come / 
Cftp. Amico ci sei capitalo, 

Iìu>^ Che ditr t 
, Cap* Tu sei uiiò de* folsi mouetar j ! 
B .t\ Come ! 

C ip^ Qùeite iHoncìe ti Convingouò. 
JUcXìé Mi itieraviglio* Son ou uottia onorato!* 
Capi Si Me TpuòrQ ntlla qualità di qac^(e 
iHouete^^ Atidiaiti<^< #/ guidali i cké t à- 

i^rannù tcìg^alù, 
fìai\ Ma lò * i * 

^li/'l' Ma tu se non camini di tua vòloriià , 
ti faiaono camicjarc i eaki de' uusUi fucili* 
" liaii Ma i l^dn * . 4 , 
r?///?^ 11 lajlroi sei iu« G^mifid^. , 
HaU CJl» M'idre ! Oli Irene ! Oh ttiia perver- 
sa forili »v^é 

/ iiiù dclV JUù ptiinóé 
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S C K ]N A I. 

Cafncra in casa ilei Gfisielladò con énè 

porle latCi al J^ 

Péócoto , e haufLttrr, 

età. \ gì;)o pftacere ea si bcntitó et fa 
x\i campdgilfa^ marito liiio ^ a^co»^^ 

mine' \^Qì la «secisaltira ' de' Unta Qiavoie 

tentature che tnitle rigujetann. 

Vo, Ma che uìb vonnu da te ? - 
/ tfv»' £ uo lo saje ? Le mosche addò otMte^ 

no ? Addò lice sta lu mmelr''. 

fo^ là' la dhelii ^ckia^, obel ene lu^mmck? 
'^ai/« Lo mmele nuoito è la bellt^zzà» 
'Va, (iCàtte aititetite'^ che ^ sto mm^le'm'a- 
, vi&se da mpasta no paro de sosamielie bifronte; 
:.au^ Noo dubetafeAartto mio /cautne ira 

mutilerà , che non se iràerde fomiezo a la 

folk. 
yro* Ma ìò vorria «dpé dli t« , chi éo chi* 

Ite che té t%ujetatlo ? 

au. ,'d'uttc chdie , che mme vcdoutJ. Sé 

mm' affacela' a la fenésta chi se tigant^i k 

guarda /chi éif^e sancita } e chi fa ^rgiiki'èv 
'"a..'E tu ? 
«»; IS io le sbalté la fe&^t^ nfaccia ^ "t ' 

mme ne tfasO, Ma dhello , che chiù mtaié 

dispiace, è ca jlclre • dint* a 111 casa so 

ncofetatav 
^'■0. Diof a la tasà , e da chi 7 
^a</. Da chillp cacciai' a pascere « che tè 

chiamaaa Ptt1ec«nella''ajrre^at6 stamTiiatma ' 

appiìcsip a io frìtte de lo patcoue» 
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Pro. E bemilo lo frate de Io padrone / 
Lav^ Stammatina a bon' ora. 
Pro. £ se chiamnaa sto nzcrtoive ? 
Lau. Te V aggio ditto. PulecencHa* 
Pf'o. Lo canosco. 
lau. E comme ? , ' 

Pro, Po te lo dJico Mo è benutò lo licm- 
po de farete cheila niazziata f che V aggio 
prommìsrv, 
Lay. ]Vò marito mio , ca se rispetta Io cane 
pe lo patrone. Chiù priesto laciniinòle oa 
burla* 
Pro. E che boria ? 
Lqu* Lassa fare a me. Tu yiestetea la moda, 

e non fare auu>. 
Prò. Che m' aggio da mettere li paatakne 

co le crespe ? 
LatK Nò. La moda se ntejane , vede ^ tace , 

e suppurtà. 
Pro» Laure vuò sape oa cosa f 
Lau* Che cosa t 

Pro» A ramo rame place chiù de 5tà all'antica* 
Lan. E qtial'è T antica? 
Prc. Vede , non fareme passa la mosca p« 

io naso , e Btoi«arete le mascella» 
Lav^ Ma non dabeta^ Lauretta t' ama « te 
vo btne , e non te mancarrà maje « • • 
Mme nce voglio spassa no poco ) mme vo- 
f lk> fegneré nnanuBorata d' isso ; tu non 
te fa asci da vocca , ca mme si marito 9 e 
assecoQiui scmpe . • . Mj^ teccotillo « ca 
m« se ne vene • . • Che dica ? Mme faje 
sto piacere ? '" 

i*/-a.^Ch'li^gio da tti ? 
£011. Aonascioniife dint* a cjhella cammera. 

Pr: E po ? . , , 
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Zav. Siente ^ ^ide , e schiattate de risei 
Pro* E pare a mazzate fenesce la cosav 

via in osseri^azionc. 
tau^ A te Lauretta* Ah Buleceaella i Pule- 
>€«iielfa« 

SCENA n. 

Pulcittetla, Procolo in ósseti^azione cV^scc 
di quando , in quando , e (/e/^a« 

PmZ. f^hV name chiainia ? Oh 1 ccà stajc 
VJ fata labriaiia ? 

Lau^ Oh marame giace hina« 

PuU Tre cocozze no carripo 1 . 

Lau. Mm'aviie ùtiso ; e aggio ditto Pole^ceneUa?. 

Puh T aggitf nliso, 

Lau. Mm' è benulo da dint' air ossa peweHe. 

Pul. E comme l 

Lau* Ca uoaspozxo sta cchiù «nw qe te. 

Pii/. E tiitt>8sie»ie t'è be««ito «t'aajiore? 
Poco Doaoze nofl mme potive vede? 

Lau^ E mmo ne' aggio peaaato meglio y e 
mme De so ^nammorata» ^ 

PuL Oh potere arcifetente della mia bellczjUI / 
Cara bella ne tu comme te chian^me f 

lav. ( Mo è lo tiempo de la burla. Le vo- 
glio fa sposa la cacciottejla de lo patrone )% 
Mme chiaivmo ZerepfUa^ 

Pul. Zerepella t DaiKime st^ manf. ya per. 
prender U la mano , Procolo che sarà 
staio in oùervaztone lo ajfftrra per la 
gola senza parlare •^ e .gK eia m ^Jl^^^i 
indi dopo un poco di sorpresa. Oh ccà 
staje Ma.mosdo de ^z^ulo 7 . 

Pro. Stammo ccà ^ e si non 'te ii« ^▼aie da 
ccà , Cd no ^auciio tfiiiafioìo «^»»pa ««• 
di Cocc. i 
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Lau* a Procolo* Stente ^ vldt , e sopporta» 

Pro. C* aggio da sopporti, lo caticaro ohe 

te roseca a Laurttta% St non te ne Taje>, 

si non le ne yz]i\ 
taiH Che le faje , clie ìe, faje ? Quante ne 
yvLÒl Ne volissc cinte t Non t'abbasla 

Lauretta toja che te, vo bene , volisse pìx^ 

re a '2erepeÌla ? 
Pili. Lo ssiente ? ^erepella è ia mia« Amma* 

farà , e battenne* 
Pro* Ttt te sptisc Zerepella • . . Ab. . . Ah. 
Lav. Zerepella eh' è T nocchio deritto de to 

patrone» ' i 

Pro. Ah • « ^ Ah •• . . 
P«/« Gomme ride brutto • • • Pnss^aociso. 
JLau. Eh I Saccio io pecche ride» 
Puh E pecche 
Zau. Ca la voleva ìsso^ e lo patrone dor 

ce l'ha voluta d^ 
PrOé Vi che bella rana de maicarioe baitar- 

de , the boi ite fa / 
Puh Statt' attrento ; ca ftta raeza de Mascari- 

na non t' avesse da ntorzà ìi mascanelle. 
téaum Oh . • «» ecco ccà lo patrone^. Io mme 

Bc vaco. Pulccchè, cerca le Zerepella, ca vo- 
mimmo fa sttbeto, subetOf lo matrimonio, ^ia. 
Puk Matrimonio , che da che il' mondo é na^^ 
. lo» L'egual non *si darà ^ -né mai s' è dal^ 
ìPr#. ( Te lo ddico io chesto > 

sm: E N A III. 

"Castellano , 2>. J^relie , e 4etiù 

"^UK l^i assicuro taro Fratello, che se 
^ ▼ ^ fosse stato per quel giovine ^ 
w Mi foc'^zi yì he parlato , a ^uest'#- 



ra , mia moglie , ed io , ttaressìmo all' ^A-^ 

tro monde, s 

^as; Ma noQ lo conoscete to! qoe»to*giotJael 
■^r» Affatto*. Ei Don. volle dirmi chi era. 
Cai., Io gii darei- il sangue mio se lo oonosceiii. 
^^r. AncliMo vorrei premiarlo , ma •. • • 
Pro a Pulcinéttan. Mo che nce simmo liu- 

cerate , fatte nnanze , e cercale Zerepella% 
PuL al Casteilano. Sigaò f • • «. 
Ca!» Che vuoi ? 
Ptf'. .Na grazia» 
Ca^ E sarebbe f 
Pro. Ca vo essere mbiso , a cagno de- ire 

ngalera. ^ 

PvL, la so solo. Ron tengo DÌsoiuno.. 
Cas* E bene 7 
Pai. Vorria n» compagnia,. 
Gas*. Ebbene* Abbila* 



Puf.' Vuje nic T avite da dà», 
* Cu's» Che? compagnia vorresti ? 
P^': Na compagnia ngaacliatoria* 
CVi.c, A*a -io non t' intendo* 



Pfo, Mo ve dico io Signò • . • 

C^*.. Che e' chiri tu a parlare ? Sei forse il; 

suo. procuratore ? 
Pro. Non parlo dìù'^ 
Cos.. Dunque ? 
P^^* Vurrìa la compagnia de -oa compagna » 

^ chesta coitipagiiia vuje me la potile dà; 
Cos. /e.. 

Pw/. Gnorsì, pci-chèst^ dìnt'a la casa Yosta^i 
(^(is. In casa mia ? E si chiama ? 
Pul. Zerepelb. 
Gas, ride. Ah , ab* 

Pw/. Silano , io ne sonnammoràt^t ^ 

Gcis. lunamorato di una beitia ! 



Pìd» ( Ne Pruò , pure lo patrone V lia ca- 

nosciuta , eh* è na bestia )• 
fro* ( Gomme si ciuccio , vo dicere ca è 

nzemprece ), 
CBSm Per altro poi ti dico la verità 9 che mi 

e cara.^ 
Puh ( Me Pruò , ha ditto ca T è cara ). 
Pro. (E sicuro , se J'ha cresciuta peccerella)* 
PuL (Oh che brutto principio de matreaa- 

monio ), 
Cas» Ella sìegue dovunque i passi miei ^ in 

tavola , in carozza , e fiàauche nel |etto« 
Puf. ( Ne Pruò , pure dint' a lo licito / ) 
Pro. ( Chest' è pe muodo de diedre. Non 

diente , ca se V ha cresciuta comm* a na ^ 

Cas. Ma io però te la^ ^oglior donare , pri- 
mo perchè voglio farti un piacere , secon- 
do perchè ha coniratla un^ infermità, 

Pn/. ( Ne Prue , che tenesse la rogna 25c>-' ^. 
repella ? ) 

Pro, ( E stalle z ^o ,' ùi sla^^Ild , e fresca 
comm' a na rosa % 

Ci/$» Du*qijc la MIO! ? 

Puf. (ìiiorsì S'aliò. 

Cns, Vaitela a prendere, 

Pw/, VaiteJa a prendere ! A uso de mazze 
de rafanieiif. Addò Sigilo ? 

Cas, Allesso citdo- che slarà sul . Jcllo nella 
ra»a sfanzp, 

P*ilé ' L a^gio ditto ^ ca <;hc*la rame pare 
na biu'ta iitavolaluva de ^<matrcmmonio )< 
Embè io mo vaco, 3 ^ " 

Cnr. Su " V • ^ ^ 

Pro. Pu'iecenè , non penza % niente , ca: penr 
zo io a lo tutlo. 
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?ul. £ bennlo ìò tiempo de >mmc rompere 

la noce de io cuoi lo, i^ia. 
Cas, Fiocolo. Chiamami mia figlia, 
Pro, Subeto« w» 

S C E N À^ IV. • 
Casigliano , e D. Aurùlio^ 

i/trr* -ll/Ta per altro, caro Fratello, tu non 
ìJIL Q^i. bai accolto come le aire finte 
colla tua soiiU ilarità. 
Ca\ Sì , è veio , ma no^ lo attribuire a ma- 
li*. . . La ^ rja da me è faggita „ed è su- 
bcniiata in sua vece la tristc^ia ed il dolgre* 
Jur, li cbi mai n ^ lacagiope ? * ' 

Cas, La sciagurata mia figlia.' 
yéur, Irene ? ,, . . 
Cas. Pm- troppo, 

Aur. Ma come / Parla ! l£lla. era tatUo bao- 
* na , e virtuosa ! 
Cas. K adesso, n^iV l'„è, pip, ^ 
Àur. Come ? 

Cas. Per un perfido » che me T ha sedotta. 
Aur. Qualche suo amante forse ? 
%as. Amante di notue ma óemico. di i^ 
me»tre jpjrr fair U. swa , altro non^cercMi cke 
la sj8a»iftfelicilà. ,-...■. 
Àur, E .perchè ? , . 

€as. Pevcbi è povero , ignòbile , pieno J* 

vizj , e scevro di ogni pregevole qualità. 
Aur. Ma tu. ci hai parlato? 
Cas. Non ilo conosco nemmeno, nja l»e li-* 
stata fatta |a de&crizioue da persóne d^goi 
fede , che lo sann^. 
Aur^ Ed essa lo «ma ? ^, 
9as. Alla follia l'indegna, ed ha rictstH 
per l«i dur fantaggiosi mahimotj 
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jlar. Il proverBio.^onr falla. Sempre la <Jc^- 
na al suo peggior si appiglia. 

Cas, Ii)tariK> io ìMeado fare gli. ultimi Un- 
tatici sopra di le^ , e poiché le -mte voci 
sono rese già itiulUi pr)csso di lei , ti pre- 
go , caro Fratello , di parlarle tu stesso , 
farle coneiscete il suo dovere , e rappresen- 
t^rle sopra tutio > che io non sono un pa- 
dre barbaro, e crudele, ma A pifci tenero, 
ed affetruoso, . • Ma eccola che viene con 
vostra moglie. . . Vedi come mesta si av- 
vanza • . . Mi muove sdegno da una par- 
te , ma pietà dail* altra , pelché sento che 
sòiVò suo padr^. ' « 

S C K N a' V, 

Jlrene che si at>i>anza lentamente , 
. Ottat^ia , e detti. 

r 

Ott; Qig. Cognato , vostra figlia è inu m. - 
O rata alT eccesso :,, e se voi non la 
contentate ne morirà di dolore. 

-^uf»;- Evviva la^ higiiOra Paglieltfejse. Noi'' 
stiamo buttando sàngue' per disfuadeila da 
questo amól'èf 4 ed eUa Id difende. 

Ire. Né ,• vostra moglie non d^fen^ che la 

' giustizia , la ragione , . e )* oppr^SSa*^ 4» Do- 
cenza, lo vel ripeto forse per V ultima' fia'- 
tà ,' Padre m:o>vche non una cieca forsen* 
\\9à^ (jas^ione abbacinando' i mei sensi , è 
quella che m' invade, lo conosco pur tropr 
pò i doveri di figlia , dr dama , e di one* 
stst dcmcella-^.p^r non osarein minima par- 
te di allontauarmenf. Ma il mio cuore non 
è qual voi lo criKleU, dettato daN istiiyta, 
e lomentlito df una irragionevole passioae: 
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Io amo qaell* oggetto perchè eOQosco , elio 
non è iodfgno di>ine,. « . 

Cas, Tu sarai chiusa io un ritiro* 

Ire» Ecconxi , o Padre , chiude lem! nel riti- 
ro , sagri^ncatemi , toglietemi ancora la vi- 
ta , che rassegnata tutto sofFn'cò dalle ma- 
ni di un Padre 9 il quale , benché oppres- 
sore , 000 lascerò, mai di amare , e rispet* 
tare, come Fautore de' giorni miei. 

Cas. Tu lo vuoi ? Appagata sarai. Al duo- 
ve g{onto''nel ritiro, 

O//. Nò, sospendete mio caro Cognato. 

jéarm Sente , che in questa causa ,vho volon- 
tà di far ptù r Avvocato , che il pubblico 
Ministero • • . Fratello pensa , che una so- 
la figlia tu hai • • , 

Cas, Ma figlia ingrata v sconoscente ^ e che 
io considererò sempre , come la mia capi* 
tale nemica. 

S C E N A VI. 

Pulcinella , ^oi un Soldato con rapporto 9 
e borsa suggellata , ed incartata , in , 
comparsa di un Servo , e detti. 

Pai. Qignò , ce sta fora nb Soldato , che 
KJ ve vò parla. 

Cas, Fallo entrare. 

PuK Tiase Caperà, entra il Sol, e via Pul. 

Cas,, prenda il foglio ,■ lo guarda prima ^- 
steriramenke , -e dice. Questo è un lap- 
porto ^del Capop^attu Si legga, lo apre ^ 
l^gBCi Sfg; Castellano. « Appena flui gjun,- 
i Xo r imputato del delitto di falsa mope-, 
«• t« , Jhcui igià siete stato avvertito dalla 
« lettera di Ufficio <dcUa Publica Autorità, 
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« che ve Io ha inviato , io non bo maR- 
c( cato dr portarlo a chiudere nel piìX l'i- 
(( strallo Crrniinale di questo Castello , Jo- 
« ve appunto stavano rinserrati gli altri 
(c (re rei dello stesso dehttr. Debbo awcr- 
« tìrvi però , che invece di tre , ' con mia 
« grandissima sorpresa , ne ho ^trovato un 
c( solo , e questi ati^ ultimo segno sbalordi- 
te to , per aversi inteso rapire successiva- 
« mente d* innanzi i due compagni , senz' 
« averne po:ulo veder il come , gi:icchè 
« le tenebre del luogo , non glielo Ikìuiìu 
if pet messo , avendo solo inH?so una vpe- 
H eie di fisthio V con un forte dibattiu.e i- 
« io come se fossi di ali , accompàgciafo 
« da un furie spruzza di acqu?. Nello slf$-^ 
fc s»o tempo , ha inteso fé grida di ud sm> 
«e compagno , le quali alioufanandosi a pò* 
« co , a poco da lui ^ ha supposto , che 
« un mostro lo avesse poi tato vir. A ca« 
« pò di una ricerca, i accaduto lo st s^o 
« Uiìi m-no ali' nitro compagno , e i ia^ 
« adesso con qualche ragione , che . o i 
K accada lo slesso ancora a lu . Io lOi 
<( posso darvi alcun « uJizio sopra di quc- 
« Mo tatto , porch*^ h poite essendo tli 
« f no , e ben chiuse , è impossibile , the 
«e abbiano potuto fugg;ire , tanto più , che 
« bo tfovato a tona due coppole,, e dt^jU 
> stract'i di abiti insang)iiin'ati , non potui- 
*ér do lampoco credei^ /che siansi somm-r- 
ic si nel mare per quii bytco che in delta 
« sotterraneo si trova , si perché non p«!> 
« (evano ostguirlo essendo strettam^^nte l#- 
^ gHti ; di mani , e piedi , si porcbè nes* 
« fun prò , avrebbero ricavato, m««r« 
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(c sporg<^udo detto luco nelle immense vo» 
«r lagiui del mare , è queste essebdo cliiu- 
ti se dalle muraglie del Castello , sarebbe- 
« IO andati incontro ad una sicura tuorte. 
ff Ad ogni modo , penetrato da questo ac-' 
«. cidente , io ci ho lasciato un lume, ed 
tr anelerò dì qtiando in quando ad affac* 
« ci^rmiòi per accorrere in caso" che sen- 
« rissi rumor(> Intanto il nuovo arrestato 
« mi ba fatto tenere un foglio per voi. 
« io noti manco di presentarlo di unita 
« ad una borsa , che avendo rinvenuta su 
•r di Ibi , r Autorità , ch^j lo ha costilui- 
« to , r ha suggellata , e rimessa a voi , 
« per servire in giu^i/io à suo carico , co- 
« me corpo del delitto »• ( Che iiitcsU ) 

i^wr. Dunque togliete^ Ja quel luogo, 

Cas Bene , daiò subilo T ordine che passino, 
il* altra prigione^ 

Of.\ Leggete quest'altro foglio, 

Cas. legge. « Al momento che leggerete quc- 
« sta mia lettera , probab.Iraente io non 
« vivrò p ù , giacché le' angosce, ed i 
« mali 9 che mi circondano, mi fauno 
« sentir imra'nentc la fine de' giorni miei ». 

Aiir» Poveretto ! 

Cas. « Vi prego perciò di noti credere , che 
« io sia morto colT infame caralleristica 
« à\ deHnqmnle, e di non invenire contro. 
« r infelice vostra figlia, di cui io iouj 
(( lo sviscerato Amante », 

//f. Ah! gettando uti grido ^ sì butta su 

di una sedia, 

Olt. il suo amante / ' \ 

Anr, Oh corpo di bacco ! ^ / 

CuF. UJisti^ incauta figlia ! È questi il gio- 
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vine dabbene , V amante tenero , ed onesto 

col quale accoppiar ti volevi ! 
Ire» Tacete , tacete tutti. Non infamate queir 
anima virtuosa. Egli è incapace di com- 
mette» sì enormi attentati. 
Aur, Ma lasciatemi vedete, chi è. questo di* 
sperato gaoimede% prende la lettera e 
^^SS^' * Contro I* infelice vostro figlio 
<c di cui io sono lo sviscerato amante » •.. 
Ehi . • • esce un sert^o. Subito una se* 
dia qui. // sen^o prende la sedia da cui 
si sarà alzaftt Irene -, 'e /<x presenta ad 
\4ureliq. Più grande de v* w< re. yia il 
serico , ed es(è subito una poltrona y in^ 
tanfo /Aurelio sóg^aitc^ c^ leggere. «. Lo 
ft svisceralo amante ». esce U serico coir 
la polli Olia, Oh / cosi va bene ; mettila 
la fa attuare dietro ad Oitai^ia, 
qui , moglie mia , staf^ i'itt?i , e se 
dovtte caliere , cadete giusto sopta la sedia. 
O./. Che negozio è questo ? 
^//r. Volele sapere, che negozio/ ^^SS^- 
« Lo sv scalalo ara nte, Raimondo Brutielli. 
Olf. ^citando' un grido, si abbandona al^ 

la sedia. Ab. 
Hai, Ho fatto bene a prepaiarvi la sedia. 
Cas, Che cos' è ? - 

Ott. Mio 6gIio ! ' " ■ 

Cas* sorpreso, V^ostro figlio? 
Ire alquanto rallegrata. Suo figlio / 
Ott» Oh Dio/ in qual momento , ed tu qual 
luogo lo trovo ! . . , M sera me / Dove 
sono ! . . . Qua! ferita moitale ptr me ? . . 
Cognato, egli ora non è sojlanlo l'afflante 
di vostra figlia, egli è il figlio mio . . . 
Quel caro figlio . . , Ah lasci j telo , la- 
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sciatelo p^r carità , donatelo al materno a- 
mor mio i che lo stringa fra le mie brac- 
cia. . . o che morta mi vedrete qat a'pic- 
dì vostri^ cader estinta dal dolore, «t^icne; 

€as. Cara CogtvaU , la viia il sangue , tutto 
lite stesso per vOt. . . il mio dovere però,, 

Jre. geltandaglisi a' piedi. Ah Padre tal. 
valilo . . • Eccom» ai ^ostrt .piedi* ' 

Cfls. Maialatevi. 

Oil. Nò ) nonsarà mai , òhe io la^ci di strin- 
gere le vostre ginocchia se priora promessa 
non mi avrete , cK salvare il figlio mio. 

Cas, Ma che posso fare ^i replico-, fenza 
mancare V i&ici doveri. 

•Jr«. Tutto voi ^potete. 

Oiu Ma per tn-a, toglietelo solCaiìto -3al luo*- 
go in euir si trovik. 

^a%. Si , ^t r^ho détto. Lo farò mettere "in 

im^ altro luogo. Ma vediamo questa borsa* 

da prende daUe mani dei soldato yla di" 

•scarta y^ Aurdio la guarda con ammira^ 

%ionc , € dice, 

Jur. Fratello dammi ^o poco questa borsa. 
se 4a prende, ©h Cielo I . • . ch« mi* 
ro ! . . . Non è questa la 4)orsa , che io 
fio dato questa mattina a quel giovine^ 
che ci ha liberati dai ladri ? 

^iU Ah SI . , . Égli dunque « mio figlio / 
Oh gioja 1 Eglir è innoCute ! Ah figlio , 
figlio mio 7 bea ti ravvisai ai moti del sàn^ 
ga« , alk voci della natura . • . Egli h 
ÌDDoceote , o Gognatq ; fu il nostro libera- 
tore ; noi gli dobbiamo la ▼!!« , e questa 
bcj^a gli fu da noi regalata. 

I^#. Xldisle , Padre mio ? . . • Chiamate , 

Niofrelt^» «alvatelo, e «ridonatelo subito. 
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se non a me , alia madre , i' ojiore , a se 
stesso. . 

Cas, Si 9 ed anche all' amor tu^ se sarà vir- 

' tuoso come tu dici. 

Ire. Ah Padre , Padre m o / 

^ur. Ob felice combinazione I 

Cas. al solcalo. Ehi ! Dite al capoposto , 
che vada subito a toglieie D. Raimondo , 
e lo conduca qui» L altro prigioniero poi, 
che pass'immediaiamente in altro carcere 
sotto la più stretta responsabilità. 

Ire. Oh consolazione ! 

Otl. Oh giorno il più felice della mia vita I 

Fine dcU' Atto is€condo. 



^ y 



V 



ATTO IIL 



» 



SpEN A I. 

Òrrido Sotteirarieo nel Castel nuovo con por- 
ta ferrata a destra.' A sinistra vi sarà un 
buco pel quale dovrà sortire il Coccodril* 
lo. Sedili rozei sparai d* intorno. 

Hianfcrnò , ré Raimondo co' ce^ppi alle mOr 
ni ed alpi-cik , sedici a due di essi se- . 
*dili. Il primo a sinistra^ ed U secondo 
dalla parte opposta. 

ftaL ^ran DioJ Se questo deV^^sssere il 

VÌI' luogo della . mia morte , perchè 

eonservarmi più a lungo 1* esistenza'f Io 

non resisto e sento , che Ja.mia costao^a 

ini abbandona. 

'Già, La finisci ^ o non la finisci con questo 
maledetto pianto. Che diavolo/ Avete il 
•cuore di «scotta voi altri che ad ogni pic- 
cola disgrazia , cacciate un diluvio di la- 
grime* y 

Hai. Amicò le lagrime ., sono lo sfógo degf 
ifìfeiici , ^ i cuori sensibifi non possofìo 
fare a meno di versarne^ ' 

Già,. Jo sono stato quattordici anni in gàles^ 
C Don mi ricordo di* aver gelato un sospirò* , 

Hai, Perché non sei uomo. 

Già, Nò , perchè non s6no tin vile , ed ima 
bestia , come tu sei. . ' 

Bai. (Oh Dio ! Con chi mi tocca di parlare)* 

Gi(^, Non mi sono avvilito nemmeno poco 
ià 9 quando ini ho v^diilo rapi'rd dneCom- 
pagpi da un mostro ^^ o che attrò Kàv^Io - 
«a stalo. . ^ ' ' 
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Rai. D^h Sion parlare ^ jche óiroVe mi fanno 
i (Tetti tuoi. * ** 

Già* Ed i taoi mi fitmo VDO^ìtare . • . Ma 
veramente mi vien da iide|'e , in pensare , 

^ cbe ti hauno posto qui come compHce del 

,i mio defìtto dì falsa moneta , "uè ti atfto cbe 
io non ti conosco nommérrò.. si sente d 
fischio del Cocùoiritlo dotta buca* 

iffa«\)Q4nè qaaU'.oiridOv.sitiife/ 

-^'a. 'E questa. \\ most«G ,. cbc si appresa ^ 

' ««si 'ha fatto I' aitite "frate ^. i^h'uè venato. 
sorte uno sprui^zo 4Ì\acqua 4(dlQ stesso 

Jloi. /Qiiale spruzzo d'acqua? 
Già* £ vicina la bestia.. Citi sia dii di noi 
daae^ vorrà mangiarsi prima, ti €occódrìl^ 
io si fa vedere colla 'ictld-, e guarda 
. intorno. , , * 

/Hai. Crafi Ì)io mi assisti? 
iSia. JVIa ecco V orretida belva . ; . Oh co«- 
^e xi guarda . . . Che bocca enorme , 
che tiene, 
^fjfi. Madre , Irene. AJdio per Hm^te. 
. 4R49 Almeno se nod fasd ferrato, t:erc4i«rei 
In gualche mòdo di diFondermi, il CoccO' 
r drillo sorte iniierdmente ^ e si dimena 
j£Ìr là scerba a. desti a ^ e4 à siniyi/^. 
Ortné ich' è sorbito / . . . È un Coccodrillo. 
, ^ai. G^^u Pio , perdona le mite ' colpe , e 
fammi degno del tuo celeste isoggrorno; 
£ia^\3e'fa come le i^ltre i^atl; in devi essc^ 
. re 4ìvpr2^to, il prinio , perchè H è sempre 
-fiToI'v.^Mo dall^ p^ne ove sei tu. il d^cco- 

à,^^lq'^ Qymrìza versò Haimqndo. 
a». Ajutol Soccoir»o\ ' ' • 
da. L' ho indovinato io che si ^Afel>be di** 
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retro verio di t« , almcito ho poobi ajtri 
nomciiti di irita« i^ Cx>ccodrUto eaendo^^ 
si un poco arresiaip ai gridi di Baimoft^ 
do f $i volg§ a. Gianfyrno, Oh^Oiavolo 
viene di* ^u^ila parte I Jk^uio. I Soceoiio / 
il Ca€,$odrnh la butta a terra. ^ elaftf 
a brani mudrà gridano^ 

Iti Aiuto! Ajtìlot ' '. 

SCENA If; 

Capepoiiù 9 e Satdati tori faci » e dtììi. 

Il Capoposto ed i Soldati 9 gridano f e 
fanno fuoco sopra la ùósiia , la quah 
restando mortalmente ferita , si dimena 
alquanto per terra , e poi muoro intanilo, 
dice il Capoposto, 

» 

^^P* IVr^'^ tcmieitel}.. Raimondo , siano ia 
il vostra difesa.- 

BcU» Oh soccorso del Cielo ! 

Oap! E mofta -Ja belva. - 

^ai. eccola stramazzata al suolo. 

^ap» Che orrendo Coccodrillo! Buono f che 
si è rivolto, coatrp queli' assassino > e Don 
contro di \6iì. 

^<ti. Ma a qual prò , se dovrò morire tra 
poco in quc$(^. Sotterraneo^ d! angoscia % e 
di lormetìlo ? 

^ap. Kò , voi ne uscirete ^ ed andrete a re- 

. spirare aure più liete. 

«fli. Oh Cielo ! . . . Come / . : . Pallate. 

(^ap. ì\ Casiclianq. mi h^ imposto di venir- 
vi a chiamaj*9*^ 

^at. £ 1 a quale oggrtio ? 

Cfl/>. .Non so . . • Vi vuole. 
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gai. Ma perchè ? \ t t . rp ,/ 

Cap. Il perchè lo sentirete da lai. Tutto sa- 
rà per vostro bene. Soldati portate via 
queU' uomo. ' a porziane di soldati che^ 

^ J indossano Gianferno. E voi altri quel 
mostro , acciò lo vegga il Castellano. 
sii aliti soldati eseguiscano. 

Sai Ah che il timore , V inccrtcMa, la sor- 
presa , rendono il mio stato da non. poter- 
ai spiegare., ^viano. 

S G E N A IIL 

*■ 

Camera del Castellano come^qeir atto 2. 

yrocolo , e Lauretta. 

Pro. T? benono chiù pisce alla tonnara. 

JLi Mo proprio è arrevata la squadra 

de campagna j e ha portat* arrestate li ma- 

riuole, che sta notte -faann' arrobbato Io 

frate de lo patrone. . ' . 

Lau. C addò stevano ? 

Pro. V hanno Irovate dint' a no ftfosso , ad- 
dò erai)0 cadute. Lo chiù bello si è , c'han* 
no confessato senza corde , ca erano la 
riesto dp li compagne de chille monetarie 
fauzc , che bcneticno cfea carcerate juorne 
aneto. 

Zeitt. 1^ me figuro ca ch4Jia vorza • • •, 

Pro* Li dcnar'* vuò dicere, che stevano diot'a 
la vorza de Di Aurelio ì V hanno confes- 
sate ilpro stesso , ca se- strayestetleno da 
galanfu>*m( ne a Nisefa , é cagnajeno cbel- 
' la cambiale co. tutta moneta fauza , pe P'^ 
. giiar^se la bona ccà a Napole. ^ 

Lau. Ma r è b^uutlo curio lo jeppone. 

Pro. Sicuro; Chi tutto vole ;, priestò s'affo- 

■ — « 
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ca , dice lo^ proverbio. Non contèttifè li 
bif^aute d' avere fatta la trasft>la de K deg- 
nare st chillo povprielle , V hanno voluto 
assassenare de chiù. Se sa mbarcate. a Ni- 
Mta.difit'a na varchetta appriesso a Horo» 
e quanno so stale a li Vagnune , vicino a 
la terra nosta i Tbanno fatte mettere de 
faccia n'erra, e P hann* assasscnafe, 

se B N A IV. 

Pulcinella sgridando prima dtufro , 
poi fuori y e delti. 



Pai. di dentro. 1 hi . • . Ahi .... 

A, si serate uii cane» 

Lati CW è stato ? 

Pro. E Pu lece nella. 

Lau. Che l*è succiesso. 

Pro, K che saccio, ' 

Puh fuori. Ahi . . . Ahi ... 

Lau, Pulecenè eh' è siato ?. 

Pai. Ah Z'Tepella ma^anlrina , pe causa lo^a 
n^ auto poco era mainciato la naso da o«k 
mmalora de cane. 

Lau, ride. Ah , ah , ah. 

Pro, E commc .' 

Pul, So ghiuto dint' a la cammara de lo pa« |^. 
trone che steva scura., co la feaeslak «sr^ 
rata , n\v^t sa accostato vicino a lo lietto, 
credehncme ca tu stive cuccata , »Bie M 
puosto a chinftiinà Zcrepella ? 2erepf;lU/^ 
N\)n ^ statu Z repella^ e' aggio chiauvui* ^ 
- ta , che no intnalora de cane è asciato dt- " 
sott^ a la &opcitB , m* ha dato no mujrio» 
nfaccia , ca si non tr^i lesto ad aixà b Q%r 
pi) m'avaiiia sceppato miizo nasoa 
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Lau. e Pro. hkr\ ah , ah. 

PuL Vi comme rìde ' bruito » Mambzio de 
PoEzulo. - 

Pro. Nzomma Polecenè se pò fa sto m^ 
tremmonio sì , o nò. 

PuL E che c'aspicUc? * 

Lad. Tu chi vuò f 
, PuL* G quinnece. A Zerepella mìa. 

Lau. Ma tu dice ca t' ha moszecato lo na^o? 

PuL Lo cane. 

Lau. Ga Io cane è Zerepella. 

PuL Tu che dice , che mme vuò fa chiava 
de faccia nterra. 

Laù. Lo buò vede, chiama il cane , ed escCf 

, ZerepeIJa » Zerepella. 

PuL E tu ? 

Lau. So Laaretfa Papagne , mogliera de 
Pruocolo Fccozia. 

Prii. Che se non te f»je Io fatto [fujo ^ t'ab- 
botto de papagtie . e de fecozze. * 

Puh Sommi Dei f E dove metterò la conta- 
~ tninata mia faccia. 

jPro. MiettV la diiit'a la lotamma , ca s' am- 
matura a uso de scaioia riccia. 

S C E N A V. 

^ Ovovia , Irtnt correndo verso ta porta , 
il Castellano che la trattiene , è detlL 

Ott. 't? jl^sso, è desso ... è m'o figlio. 
Ire. 'Uà E entrato nel portone, adesso moa- 
^ ta le scale. - 

Cas, Ma fermatevi. 
Ou. Vogho abbracciarla^ 
Jre. Voglio • vederlo. 

Cas, Nò, che l'estrema sorpresa, ppU;.h!»s. 
HHoccrgli, 
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Pro. < Che cos' è ? . ) 

Pili. ( io sto comin^ ali* eseno mmiexo a li 
saone ). 

Cas, Sentite a Ode , ritiratevi che io cerche- 
rò di predarlo alla sorpresa ^ poi vi chia* 
mero ,^ e vi farete vedere. ( $fiai 

Ott, Quale sforzo per V amoroso mio' cuore. 

•/re. S.ieguimi Lauretta. 

Lau. Eccome ccà. %fiuno Irene , e Lauretta. 

S G E N A VI. . . 

Capoposto f e detti\ 

Cap. Qig. Castellano , il mostro, che fece 
i^ stragge de* carcerati eca u(i Cocco- 
drillo che a colpi di lucile abbiamo ucciso. 

Cns, E quei disgraziati ? 

Cap. Uno era stato già divorato ^ f altro ab- 
biamo salvato prodigiosamente , ed è qui 
fuor^ . . 

Cas., E questi D. Raimondo ? 

Cap. Appunto. 

Cas. Fatelo cnlrare. Capoposto uia. E voi 
ritiratevi, 

P^l' ^\Pro. Eccece ccà. oiand. 

Cas. £ tfmpo che respiri quest'infelice de* 
sofferti travagli. Egli ama, ed è amato da 
mia figlia^ non è indegno del 'suo sangury 
ed io se il suo carattere ini soddisfa met- 
terò termine à* suoi mali. 

S CENA VII. 

Cap0po$io introducendo Raimtmdo , e détto. 

Cap , r? ccolo , o S'gnore. 
Cas^ Hi Ritiratevi. ^ 
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Ciip UbbHisco- fia. 

Rai. ' Omè , come mì'balia II cuòre./ ) 

Cas, D. -Raimondo awanzatevi, 

Rni, Eccoini , 9 Signore, n av^tanza, 

Cas. Sapde voi per qual delitto sicie stato 
arrestato t. 

Rai. Lo so , ma. non ne son reo. 

Cas. Posso cr dèrvi ì 

Rai, Ve- lo giuro . . • Ma poi Signore j» 
non vi chi^i^^^o la vita. 

Ciis. R rosa ti^ marie* f ' 

Hai, *Chf*' mi si conservi l' onore , che per- 
doniate vostra figlia ^ e eh*» pprm<^sso nii 
?«a pria di morire di abbracciare la ma 
Genitr-qe. 

Cas ( K tanta virtù non fu da me collo- 
se ut a ). Avete voi madre? 

Rai, Li ho , ma non -so dove lìa. 

SCENA Vili. 

Ottavia X e detti» 



Rlla h fra le tue braccia. 
i Cbe! Ah madre ma7 



Ott. 

Mai. 

Oìt F»n|io -, figlio mio. un poro di pausa. 

Rai.. Madn* , la vostra benedizione^ 

Od. Si, mio Ciro figlio. 

/?.'/. Ora nmjo contento» 

O//. IVò ^ cbe non morirà». 

Rai. Mi vogliono rlelinrjnente, 

Ca\ Nò, giovTne >irtUoso^ innocente t^ Sfi; 

^^i I bf'ro , *d io intando di pniniaiti.' 
Rii E come ? 
Ca$, Cni\ dart* va isposa. 
Rai Chi? 
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Irene f Aurelio, Lauretta , Procolo ^ 
Pulcinella , e delti. 

Ine. T a taa feù^le Irene. 

Rai. JLi Coglie ! È desia*. . . Io «on confino. 

Aur, Caro Raimondo laicia ch« io pure eo- 

me, figlio ti abbracci. 
Rai. Ah 9 che io nuoto nel piacere. 
Ca%. Raimoodo , mia figlia , e tua. Al ni|o« 

vo giorno si faranno i sponsali. 
Aur. E riconosci nel tuo Suocero > mio fra- 
tello , il Cognato di tua madre. 
Rai: Ma vi sono più contenti .per me I . • 

la irmo di sognare ... 
O:/. Sì figlio , a ragione temi di sognare , 
dopo i travagli che hai sofferto ; ma le 
tue pene suo terminate ; tu non sei pi& un* 
infelice, e vivraf al fianco di tua midre. 
*/re. E fra le braccia di una sposa, che ti 

adora. 
Pul, E io co chi m^ abbraccio f . * 
Pro. Go lo Coccodrillo. 
P\/. Co In cancaro , che te roseca. 
Cas> Il Coccodrillo sarà conservato per una 
perenne memoria di questa memoranda 
giornata. Desso sarà sospeso sulla porta 
del Castello ,, acciò chiunque in essa si 
ferma per ammirarne la magnificenza f>a 
gli scolpiti fasti degli Aragonesi possa co^ 
noscere iiell' estinta spoglia di. quel mostto 
anfibio , i tr^ti Supremi di quella Piov« 
. Videnza , che*' non lascia senza premio , ì' iu- 
oocenza-i e la candida ^irtù. . 

FINE. 
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ELENCO \ 

Di alcuni Libri^ cht trovansi i^endlbili pres^ - 

so Bartolomeo ìT Ambra a prezzi discreti , 
Assortimento di Commedie diverse con Pai, 

T 

1^0 Stratagemma Amoroso , con Pai. -Sol- 
dato pei- vendicarti della sua Innamorata. 

fJaiiiinio paaao per Amore con PuU studen- 
te spropositato. 

la fiama Giar liniera , eòo PuL spaventato 

da Cerbaro Cane, - ^"^ 

' La Morta che sposa il vivo , con Pà4cini&lla ^ 

Ladro dì ^sepoi^ura. * 

Erncstina, *e Blifii , c^^n Pai. Tonaeatato 
dalla gelosia della Moglie. < « 

Qonito siji dMficìèe a gua^da^e fa dofnia , «on ^ 

Poi. Ca^«, spagnolo , «artor Francese , e 
^Cav. Ollra^ioniano.. >. 

1» uomo x:ondannato prima dì nàscere , con 
Pulcinella perseguitato da Saturno. 

L Abitante delle Quatalupe , eoo Pul. furbo 
Ambasciatore amoroso* 

La Vendetta -e «iano gli Effetti in Cimento , 
con Pati, finto Cavalici-c , e f onesto piH- 
tator di lettere. 

^e Metamorfesi di PuU finto Astrologo 7sU- 
tofa , ragazzo , e Mummia A4esandr»na* 

Le ceute d sgrazie di fvxi^y e • perseguitato da ■ 
donne nutrice* "' . 

La giornata critica di Puicinolia , osiano le 
disgrazie* ^--^.. 

La caduta di Tisaferno , con PiiIcioeUa£re- 
duto suo figlio. 

^a scommessa ^ osiano le gare fra i servi ' 



con PuL mondo «nuoto , e monJo vecchio, 
Macstio di Cappella , e Senator Romaoo. 

Riccardo cuor di Leone, con Polciuella'guì* 
•dà di 11Q Geco. 

Lf VigilMìza , o sia il Medico Notturoo^ 
eoo PuU cieco , e muto per la fama* 

, L'Avvocato de' poveri, eoa PalcmelU av- 
vocato spropositato* 

La 'Conversazione al bujo , con PuL conftiso 

. pd bujo per non tiovar P amante farsa. 

Lo sfratto di Carnevale , eoa Puicioella ser- 

. ' vo sciocco farsa. 

di amori di sÀ.delaide , e Comincio* Comedia* 

«Adelaide maritata. CoYiiedia. 

Adelaide, e Comingio Romiti. Dramma* 

'i ^^§g^ *^i Leicester^ Dramma. 

Un'ora di matrimonio farsa. 

Chiara di iU>sembergti« Gomedia. 

ROMANZI. 

N 

Pado , e Virginia , di Saint Pierre. VoU t- 

Atala osiano gli amori di due Selvaggi , di 
F« A. Chateubriand , VoL i.' 

fiaecolte di fiomaiui scelti tra i migliori Au* 
lori Inglesi , Francesi , e Tedeschi , tra- 
dotti in lingua italiana. VoL 4* 

AòDiori di Teresa di & Clair , .e di Giuseppe 

' GianfaldoiT'. Voi. 2. ^ 

I Fantasmi Notturni. Voi. 2. 

II Filosofo Fazel. VoL u 

Gii sventurati amori di Adelaide-, t ComiB- 
fio. VoL j. 
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Sonh uscite le seguenti produzionL 








iV.** I. La Donna Infernale gra% 
N,*' a. // Pesce Niccolò 
N.^ 3. D. Onofrio Galeota, 
iV.^ 4* Bruno Barba di Capra 
N,9 5. La Morte accanto al tesoro 
N.^ 6. Il Cocco, del Cast. Nuo\f. 
È Sotto il torchio. Il' ritorno del Ca^ 
pitan Fallis neW isola di Otahiti, 



IO. 
IO. 
IO. 
IO- 
IO- 
IO* 












l\r. Bi Dal dettò lihrajo d^ Amlray 
si trova vendibile un assortimento di 
diverse Commedie con buffi, y e carat- 
teri Napolitani* 
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LA DONNA 

F a A 

FLIBUSTIERI E CORSARI , 

DELL' ISOLA DI CUBA 
CIAMMAiCA , E PORTO EICCO 

C V 

PULCINELLA 

flJBUSTJEME PSR JCCIDENTM 
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COMMEDIA WOFJSSmA, 
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NAPOLI i8a5. 
Sa* toxcbi m Rìfvabu Mirala* 

Siradm Molo ».^ 3». , # So. 
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A T TO RL. 

GIULIA , Flibattiera , 
ARMANDO, capo FiibusUere. 
CABERZà , vecchio Flifiusb'ere. 
EVCRARDO , goTernatore idi Ciibl. 
FEBLIN. ' 

ERMOSJLLA. 

covRCK,.: ■•'" " 

GRAZIA , cameriera di fSyerafdo. 

puLaweiAAr- 

) Servi il Averardo 
GAVINO ) 

Flibustitrt f cht parìa, 

— ♦ 

Di soldati spagDUoI). 
Di Flibustieri* 

1 , ia ,iHW^ iinfU* Js$la.4i Cuba. 
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ATTO 1.^ 

se E N A I. 

* 

Camera . 

Pulcinella su d'una sedia dormendo con un la^^ 
me smorzato ira le mani. Grazia appoggila'* 
ta ad un tatf olino ^^ ancora dormendo , sii qua* 
le <^i saranno una spazzuola a coflay ed un b a- 

, cUe. Gattino da parie opposta con lume aeòeso^ 

Ga»n Ti lopo è nella trappola \ eccoli •• Bra^ 
X vissimol invece ai rassettare la galle- 
rìa se ne stanno § dorarire alla disperata j 
^e^che rnffire che fanno! mirate là il gelo- ,. 
'so scimunito , ^e la donna schizzignc^a \ di ,. 
me solo è t«tta la fatica* Bisogna cho, 91^"- ' 
sti poltroni ai saltano • • ; piano t per ven^ | 
dicarmì d'entrambi • • • si , che V in.'enzior : 

jae i delle pia nobili.* Pntcinella si è indfor-^1 
Janito^col lume tra le mani « porrei ; ji^^JpcT' 
Bacco oEe rk fatta* poTità 7 accende il lume 
di Piddnella , raccoglie la coppola , che sa» 
rà a terra 1 e ta potm sul tatfoUno , doi*c an^ 
derà ad appoggiarsi fingendo di dormire i^^ 
ciao s Grazia* •A colpi di questa spazzuola 
sreglierò V amico , che sarà da ridere sve- 
gLanjos[.^. . lo percuote. Né ancor si seno* 
te /^so:\no^ e de* pi& proTo ndlji come sopra 7 
Ziito , comTQcia^a risentirsi T\ • 

Pid, Grazie. • . mo^^iè. . . oh« • • sbadigliando, 

Gaif. Sembra ubriaco. ^ come sopra* 

Pid. StaUe cofeto co' le mmaue ••« quanno dor- 
me no povero galaotommo .... non se fa 
sent) . . • afa ah . . • sbadigliando sempre. 

Gcià^. Vuoi star fresco ! 

PuL fS torna mò. Graìiè ,* moglie » e fa tu , 
iaiseioe arreposà. • • pecchi ai pò • ; .^si^C*^ 

l 



4 ATTO 

gliaìo. Gtkò 1 fos^e lo «vonno/ obilk chi è.«; 
Jasseme vede ? oti potta .d* ojot; Gavino vici- 
no a raogtierema dormenao ! vicino , . vici** 
1)0 ! oh cornacopie "rocie. . . e lo co la can* 
nela le faceva luce , e dorme? a. Ob scasa- 
to mene / già sento per 1* oltoosa cervice le 
ciavareJIcsche punture , che bonno ffl cre- 
scenza sènz9 r altrui perjiicssó f oh matri- 
inonialia meà tamquam <^orniaiiain incastrata* 
Cai». ( Noft posso trattener la risa. ) 
Pul. Ab ca Gavino no ttófit piaceva ; l' ag^ 
gio ditto sempe. LlorO aegHure hanno ^ragìone: 
Tacite lo fatto vuosto > io so V asei»o ; aseno 
^ncrùò y lo suolino ne T hp fatta : oh loon* 
no canoy vi , che prospettiva mefafc vede, ah ? 
Gai», ( Ora scoppio. ) " '* 

Pz/iI.Pa nella tradetricc , beitra inumanata ^ di 
cqù grossa cornice tu earii^i, il mio qua* 
d^o.:, che diraftiQQ mo qncdiv dtfir aria cata-* 
lana, cbc senza mivernicfiafura t'innora que- 
sta fronte ? ., . « ma .veadt tta. .. • . t ammac-. 
ziuo entrambi > ... va chfà^ e pò so mpi* 
so , gn^ernò iassammok' sia ^; ne. paghi il fio 
quella coppola spieiata , die sentiva tuUo , 
<; non sapeva Ò2t no fìsco» Sì , mora infe^- 
dele coppola zeilo^a : ali ca soo^o crawie io 
cuorpo , zurfarietlo lo pietto , esca la len- 
gua ) fu'^ile |i diente , si « si dia fuoco , no 
ve movile , ca volile sia belle ; aspettatrme 
. sapite.lropuisi,arraggimme assistetemi yoì.entra, 
Gao, Che diamene penserà di fare. Grazia > 

Grazia. * ( cheltìno; 

Gra^ Adesso i marilo mio ; dormo un' altro pò- 
Gui^, Son' io signora cauneriWa. 
Gra, Piano « perchè poi . . . oh non siete mio 
marilo voi / Pulcinella dov' è. Misera < • • 
che abbiamo fatto! 

C<t\^,, £ nulla., aodale cubito. Il i adi ose ctx* 
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ca ^ voi. Gra. E PuIciiielU ? 

Gatf. E uscito per affari ^ andate via , cke il 
padrone ha cbiam&lo. Gra. Ma la galleria.. 

Gatf. La metti r& io ia aisetto ; non mi fate 
sgridare : credera«ù , cbe io noù v' abbia vu^ 
luto cbiaaiare ... per canti fate presto. 

Cr4i* Vado subito. pia. 

G0«^« Lo scioGco toroerV iena' altro ; bisogiia 
prevenirlo, apre la boLiee 9 da. djo^ me eatfc-* 
rà piìtr panni j chfi canfuuintenfc lascerà sul 
tavolino. Ha lasciato il lume/ .cQS*è apda- 
to a fare / lasciamolo or II* ìngamio , e ridia^ 
Ao a sue spese. Smoria H latne , e si riti; 
ra sotto al iot^oUno. Cbe aloccol è lo spat- 
so d' ogD* uao • . . odo rumore , è lui sena* 
altro I cielo , traitiemmi la risa» 
S C E N A IL 

PuleineUa con lunga calze imbottita jtulle spai- 
U^ ed uno stile tra le mani , ef^tra 1 e s'ar-- 
resta suUa quinta. 

Pul. /^hcite , ehe bene a dì ? Cca sta a la 
^ \mJ scura , io nc^ aggio lassato la canne* 
la ; ah scTorte mme V aje fatta a bicoa spoti • 
talore : ^e so scetate, se ne §q ghiute , e s* 
anno portato, la canoela. . . noce de cuollo, 
va chiàl So ntroppeicato. inciampa nel iu* 
me. La vi cca la caanela « uh ca li gatte 
fclippe so sicute; eomme era bona la guo- 
ra ! mme l' avevano ditto , ca Grazia era de 

chelia raaza ora m' aggio pit^liato lo 

mio, mme so prò visto de sto fede de mmer- 
da y loro durm^tno , e io T accido. . 

Ga^.{ Mi figurava una bestialità. Vediamo- 
ne il fine., ) 

Pul. filo le trovo. .^ i^ tenleni. A .essa'znf-.- 
fcic dinto a la scannatura, e propria addò 
V apponta la pettiglìa ... a isso tiriuff^te 
ia taglio lo ciovaitino » e U Cacce- lo coie 
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. doje parie • • • eccole eoa , tiisfa i pannU 
Te stanno a capo a ca^o : • : tremmoliccio, 
as%t8timi, dooco a chi cogito coglio ; • • • 
znfféte. 
Ga^. Ah. . • alttif^ando la ^oct in modo , che 

possi ctède'rsi di una donna* 
\Pul. Bona; aggio acciso a nsoglieretna a prim- 
oro-; a Gavino mo . • . -"ìspè t n*auto poco 
ccljià oca .... ne« vo arte a dà ste botte 
nottcrrne;' Gavino tradetore , te I • • •' . 
GaiK Ufi • . 

J^uL Bona notte V^s^^'m fatto , isso è muorto 
diceano uli^, e essa ah \ fuimmoncenne. Oh 
e S8Ì , ca mo stoico co j e to. Gavi , moglie 
aggtate paciemia nò v' aggio fatto aggravio , 
na botta peduno 'v' aggio dato . . . bonaoot- 
te , 80sitcv% priesto y e..arrecetiateve la gaK 
~ laria > ca si nò lo pafrone strilta > avite Qti« 
so f . ; che gusto , che bo essere , quanno se 
scetano ^ e se trovano muorte tutte duje. tna* 
Oatf, L'ha fatta da bravo; felice i( mondo, 
se avessero cosi mal' esito ^li omicid; , e 
poi gli omicidi di tal fatto. Povìto sciocco \ 
* * JO compiango ; apriamo ,i balconi , il giorno 

- è comparso. . 

, _ • . SCENA III. ' 

\ -— .- Grazia , e detto.' ' 

j '/ira. Ctì^nor Gavino. 

/ Gap. O Signora Graaia. meuendo lutto alV 

\ ofdine. 

,' Gra, Mi dica, qual confidenza è la .sua? qvai 

scherzi intempestivi F darm* ad intendere , che 

ii pldfo^e m- ayea chiamato; fa lei pure lo 

Ca\>, Come no f ( stessè* 

Gra, P«lso / faisfss'mo lutto. Rispettatemi > se 

volete essere rispetlatO' '* 

Cdtf,* Cara la mia cameriera , perdonatemi ^ 
ano strainteso , aoa pensai darvi «laa httria< 
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; Gra, Sbuga'tevi le orecchie prima d* andare a 
i ricevere gli ordini. Pulcinella dov' è 7 
,' Gai^. Oh bella;! a ine lo d^omandate? Se mJ 
sapeie voi 9 cfie gli siete consorte, chi da* 
itoine vuol saperlo ; sarè andato per affari* 
Gra. Uscir di casa cosi. a buon!, ora / Capisco; 
qualche cosa gli passerà per la -tasta /lasciar'* 
ni così a. buon* ora. 
Gatf. A dirvela schietta , a me ancora non pia* 
9 ce ^ qualche amorosa passatempo ... 

Gra. , Lo voglia il cielo , per graffignarlo ben 

bene. Dov' è ito ? \ 
Gai^. .Non io so da uomo d* onore* 
Gra. Lo saprò io , si lo saprò ; oh se m« sal- 
ta un tantin di gelosia / vado fuori di casa 9 
e dove io trovo lo pelo. Gat^. Ottimamente. 
Gra. Queli' ottimamente detto si freddo mi a^ 
tabb^ ; voi saprete qualche cosa ; vado a. eer- 
cario , già la galleria è air ordine. Misero 
Jui se è fuori^ al ritorno soglio fiaccargh quel 
' naso. Vado« vado. pia. 
' Gaif. Meglio quest' altra ; che scene ^a c«mi- 
I media. Lasciamo fare , che la madre nalttra 
/ operi da se stessa 9 e frodiamocela. 

FcbUn , e metto 9 j>^lSverarfh. 
M^efr. /^a/ino# GjBt^* Signore f 

\^Ftb. y^ Il Governatore è fuori leftof 
Ga9. Signorsì ^ e passeggia per le sue slance# 
Feb. Sai , se abbia donundato di me f ^ 
Gm^. Non so ; vado a preparargli il Kaogne* 

vole. Voi dovete comandarmi? 

Feb. Np ♦ va pwe, Gavino entra. Misero Fé- 

^* blin , che ti accadde ? un* oggetto ti ha col* 

* • _ pitoj aimen te , che p io jagionc nouscntu, 

f CicIi/^aesTiuato^'s|fésà T^ uff amatifeTcmna , 

dibi il più sfrontato coraggio ..•'••• *1^ 

fio I che il più YÌoleiìCo affetto non poM 
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destane nel core di Fi bini. • .clic faiò sconci 
'figliato 1 il dcpooere il pensiero è off^'odere 
I una beltà , che qàantanqiie oata tra la tur- 
/ ha dcgi' ignobili è. degna di rispètto , e d' a* 
f_ mo re : oh Do / e dov€ mi traeste ! 

JfcW. Ftbiin « caro figHo » pensieroso /e perchè? 
Téb. lu stesso non n^ so la cagione. 
E^e. Sgombrale dall'animo vostro, se piactr* 
mi. volete, ogn* id^ di Iristezsa ; Frblin io 
ti anio. quanto me stesso « Feblin fu dichia* 
rato mio figlio dal momento, che lo vidi. 
Ftb Signore , ed a che replicarmi i bcneficf 
vostri i io ne ariostisco , perchè indegao me 
•ne reputo. 
Eye. L* aa ca cura d' Evcrardo è il rendete 
felice. I l conclitsq n|arita^gio tra voi feTEr* 
rVoiiila mia unica figfìa fu mìa'^lcettà , e vo- 
J hit \ i mici averi non vsoa di poca conse» 
7 guensa > tutti a voi sì dovranno , né co vi 
^ dico per attirarmi un, rìgido rispetto , perchè 
: da prima mi rispettisle , oltre vostro capo , 
V e governatore, 

jE efe^ Ad ogni P o f o io vi >ono tenuto ; | in «ìe. 
} itovareie un ngiio nspeitoso « e servo ubbi- 
diente. 

£i^e, Feblin, de' m iei^affetti voi degno t\ rcn > 
dcte*, Seguitemii^'S3èm(^iàmo ai doveri nó^ 
vstri 9 ed a quelli di vassalld del nostro ama- 
I hilissino Sovrano ; v' ho di partecipar gran 
] coseivenite. __t^_.-.*« -. — : — 

JFSOnfeliQeTui qutl laberinto mi trov«. ^ian^. 
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S C E N A V. 

Valle cìnta da più coiiine ; nella ^ate «i di* 
scende per moite lortiiose vie; ttoa piccola 
groUa nel fondo della valle. 
Caberza fumando ificino allo speco i i^ppoggìa^ 

to allo schioppo : sulC alto un flibusiiere , ch& { 
. intento a mirare ^erso la parte del moràm 
Cab» /^iron , comparisce alcuno ? •«' 

FU, Ku Non vedo alcuno. j 

Cab, Che siano ammazzati $ replica il sanale* 
Fli^ Ed & il quarto fin' adesso, àà fuoco ad 



ma. J^— 
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^Cah. Mi contentaci farne altreHantl , porcile 

\ fi scoprissero ; la lunga assenza d* Armando 

/ o ci recherà utile , o qualche terribile disa- 

^ / stro» E uu alese da che si è partilo colia 

\ compagnia di iutt*i flibustieri : i eoQtrarj 

Y tempi , o la searseiza delle ^ prede non gli 

I l Ji gyyietteranno il rito rno,. J l^ta dfftique sMia 

! ^Iwr , a scoprendoli d'àmmene avviso. ^ 

-sa i£.Tmr^r^' 

Giulia da sopra un' altra collina « e déUL 
Giù. ^aberza f Cab, Giulia T 

Giù. \à Che e* è di nuovo t Armando ètornatof 
Cab* Non* «v fa ah ro , che segnali a tutti i pie* 

coli legni y né ci vediamo corriìposti. 
Giier. Rolla di oollo se ci tornano vivr. Tu 
sempre fumi ; fumica prà la tua bocca , che 
tutti i camini del serraglio di Persia, " Preo- 
di il aaio schioppo ; nonno di medu» ; la* 
sciami rasciugare ; son bagnata dal sudore. 
CtA, Dove sei stata così a> buon'ora ? sei usci- 
ta per tempo stamane. 
Giù, E che ho timore de^ crepuscoli ^ coma 

l^hai tu; sono uscita per. affari. 
Cab. E dove sci andata ? 
G/w.. A casa, tiri diavolo^ dove -ci aodcremo 
lulti e due fra'brerc Quante domande/ 
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Cab. Qual furia/ che t'avvenne? 

Giù. ^ono così/ arrabbiata , che non avendo 
con chi attaccar baruffi, mi contenterei pu* 
re di te , per avere il piacere di tirarti due 
palle alla stomaco , je co5Ì sfogar la bile , 
che ho addosso. 

Cab, Cofi. cento diavoli* che fu? 

Giù, Fuma se vuoi fumare t oè mi rompere il 
Cipo, vecchio del secolo scorso* 

Cab. Che ti caschi la lingua ; vuoi dire che 
ti è successo. 

Hìu, Sono innaraorjata y k fattoi 

,Cab, Innamorata ! 

Giù. Innamorata 1 qual meraviglia T 

Cab. E di chi ? ^_^ ». 

Cìu^ D' mio^ che non to c hi tk ;f riti > cV t^ 
^ imamente mi piace ; lo fidi jeri ptnegr 
.gi^ndo alla riva del mare. ; eia io senza schiop- 
• pò I e fiiti^ altro dimostrava ^ che. una flibif 
atiera ; lui mi vide , io lo guardai fissamen- 
j[ te • 1 • ed in fine della bell'azione mi rat* 
'< trovai innamorata perdutamente. Stamane mi 

I son portata al luogo m desimo , e ci ho. tco« 

' vato iij nala nno^.che te ne, porti. _ .^. ■-* 

Cab, Mi girasti 'maledrrria luna con i tuoi pan* 

BiirGiroa, che si d ? .FIL S<amo al princìpio. 

Cab^ Gmlia tu sei degna di noi ; Don ti facea 
di tanto coraggio. 

Giù. V esser fuggita dalla casa paterna n' è un 
segno evidente. 

Ciib, Cosa disse tuo padre mi vado imiginando/ 

G:u, Non rammentai m' locchè mi spiace pen- 
sandoci ; s^ r essermi allontanata dal tetto 
paterno fti errore y delitto , bestialità non 
tue ne imporla un fico > dicano di me lac- 
che vogliano: ci penso nulla* 

Cab. Amore fu cag'one di tanto* 
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ùi. Caro il mio Caberza , e ti par poco ? A- 
mavo Valcour con tolta la passone , ed il 
^ trasporlo , che giunsi a piangere per luì ; u* 
V era corrisposta altretlaùtoj il rigido gf-nito- 
I re mi propose un maritaggio tutto contra- 
t rio alla mia inclinazione ; io non volti ab- 
} consentirci : si sdegnò , mi fccc le pia aspre 
: minacce , giunse ad 'al lontanare da me il mio 
I csivg, Valcour, lo ridusse io tale disperazione, 
■ che fui obbligatj^ vederlo in braccio ad al- 
tra donna a mio marcio dispetto ; tu cbe non . 
sei stato indifferente in tal genere di cose « 
che avresti fallo? 
Caò. Mi sarei ligato aocor'io io matrimonio 

con un" altro. 
Giù. Così pendano gli asini tooi simili ; io 9c^ 
gallai ad amarlo almeno per tormento del 
Pfdre; ributtai lo spo5o. Valcour non si 
vide ; la rabb a , la gelosia accrescendosi da 

fiorno in giorno mi fecero appigliare a queU 
ult'ma risoluzione, cioè d* allontanarmi 
d.alla Francia : V eseguii in una notle , m* 
imbarcai io un legno, che credevate far tra* 
fico oeir America .... 

Cab» E lo trovasti un ricettacolo dé'flibósiit- 
fi 9 ed Armindo .... 

Giù, Che ai diceva capitano*, 'divenne in alto 
nare un capo ladro , uno de* primi assas%i- 
<AÌ > a gloria sua « e nostra. 

^ab. Mi fai ridere. 

GÙ4, Costretta^ a regalar lutto iettisi t;ontrasto 
^^'Ic signorie loro, e^non averido^in mio" po- 
tare loccfaè al padre gli tolsi , ne sapendo 
'obe farmi', qual partito* migliore per una 
* donna di spinto , quella di f,^rsi flibustiera , 
e vivere , come aViete fatto di me , salto 
spalle altrni. ^ 

Cab. Sei coi^tenta di esser tra noi t 
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Ciu. Son Irt mesi dacché bo avhlo il vantag- 
gio di far compagnia alle vostre onorate per* 
socie > né mi venne a fastìdio. 
Cab. Qual gusto fu il tuo V esserli allontana* 

ta dal padre T 
C/ii. Quello d'aver insegnato un genitore a 
non ìbrtare V inclinazione , la volontà , gli 
affetti d'una figKa ubbidiente^ e sacrificar- 
la al capriccio ;- de' casi miei il mondo tut- 
. to i ripieno , ne pertanto i moderni genitori 
i ^ ^ cam b ia n o dì «)gdo( 



\ 



FIL Un legno dalla putita ... 

Giù. Fa il segnale, il FUbu^tUtt accende la 

mlnn. Ha corrisposto ? FIL Ha corrisposto» 
Giù, È Armando senz^ altro. 
Cab, Benvengauo. 

Giù. Che bandiera hanno inalberata? 
JP/i. Quella a più colori. ' 

Giù. Bravissimo ci i preda ; vivano i cotnpa- 

{;hi. Giron abbandona il tuo posto, è va al 
ido ; Caberza senz' altro indugio va sulla 
montagna opposta a darli il benvenuto 5 io 
sulla piccola collina vado a cedermi , pwr at- 
tenderli : dalla punta sin qtì è un catinai 
di mezz' ^ra i ci troveremo tutti al. basso. 
Allegria. ^ano. 

S C E^ A VII. ^^; 

PuUineUa dirupando da una coUina ; poi Gw- 

lia dà sopra un altra. 
Puh npi*, va chìk ... sarva la capo . :, • 
X uh che capolitrommola ... oh ca 
so gbiuto a bascio ; ben* arrivalo Pulecencl- 
la mia 9 aje piglialo sto zaro • • * f bassa* 
E che mmalora lassano li vallune spilate sen- 
za DO copierchio . . . guardando da dQ^e é 
€asca4o. Té aggio fatte tre rociolejate 9 m« 
pozz* appemiere pe bufo; e ba , e uba te 
«tipi li capp , e le gamme ^ quamie se viag** 
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Ciu, (SCiicelo. JilIlpQsstbiU crederlo unélpit.) 
Fui. 0/t montag^toitiJ net iUdi^ ccal- " - 
'^'Gùé.m^iio storne 7'* ;'' ' *;\; _. ' ; 

- jPut^ P^ieéetteflala lo comminni) Ttiost^ \ e Éojc? 
«/«/ GWià/ '• - * 
Fui. 

- Gin. 

.Mia. àsino ji^p^gkXiHaèàfìo. • ; " 'V:^' >',;. 

1 J^uL Cm^'i €^iH(Hé ^'^dtHcòr^i ; e bilie ? 

Giù. Voi io iébràr; Ct>rt»i*^i>^ Woesti' Illo^Ri F 
Po^. Mot :fie litio dii^tnU càtuU ; e &a^ftti, 
. !?««•. jaaCtfb*. vuoi' dir«?- ^'>^' *' • v/ /V? 
PuL Accossi maggio ^i»é»f^ie>É ^gglò^ aècw . ;;■ . 

pe.xarità m' ftVisievo-dà %cdoimóglià.f '^ \: 
Ciu. Fidati non' temere; »i'* ^^^' ' / 

FuL Aggio t&j^aféi «fcogHt'rc'mt ^tìfraolji '^o^ha 
cierlo 'Gavino j tf sa»lia5Sgia"^^|I^&'-'èfiaglr^t4 . 
i sioromi se so étàim% 'lao»ftÌèoki ^^ è/ 'f^- 
la>jio^piiQÌoi^/d|iìo a^bafef^ lijggió f^i^liaVó tio 
^ r*- reartiailQ y o-lftaggiaitÌMutsa. i^'a. ^^c*^ ^efosial 
Pi4/>RfirtwiÌv, e ohV 1^ -<f fcd^vaoù #ti'om%?'^' 
W' .'^)e piichio! , «Wtìivjiaw avuto ^jG^rà^^^ 

^ : Ci\i, ,&4Dk%« oiiadf'' *^ ' ^ ^^ ■' '- 

xnpoii lalej^ Ba»*^ •* 

f^^*"^*^- • , .'<••* ■ do. •;..♦-»..,. ,«. ;^i. 

i*ji?. Ncff ^tey«vnfii libra. 4*^ l^r^f^ri* »> 
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Pul. Comme trfriv^ca ? Giù. Erf bella ^ 
Pul E cfae «accio io ìQO. Giù» AYVàktnit f 
FuL Gnorsu ... , ^ 

Giù. È m^ ptMire il' jàondi 'd' Ud^ ib^getto sì 

amabilt y per pietà i)on ti svenlroA * 
jPu{. tJscia fotsé lal'pfoctiràt^rde ài] )e\ mm6- 

glierc Ho^e? ^ . ^ 

Crii. Balordo, ed dra dofvfe tr ile Vitidavl. ' 
Pul Urne be fujo pe nòo èsscfre (pcfaiappato^; 

peoaa V eh' aggio fallo dufe.òmnielcidie. 
&'a. Se t' inipiceaDO t giastamentje fatto. 
PJ. le V aggio «cciio tttià tota/ però , ! a prìm- 

ma sé perdona , •ég^io sentuto diqcre, " 
Giù. Mrserabila ^ doi^e prendi fùggiribne ? 
PuL SjMri uscia mìsferabiie'V tà io pe grazia dcr 

io cielo' tengo lo coirictt) »' ittèglio de nà zir 
, rdla zitac,! iche da dodeeé' dbeate de data ; 

dint' a ita cauzetta nce sta tottò. 
^m. (Mi' piace il suo naiUE^ie.) Àsino «l'^poiiidi. 
PuL Le jBuJé ferrettate ita- aiuto seropu cano* 

«cinto ; che boò t 
Om, Vuoi restar jneti^o , viioi sctrvSnni? 
^id, Ei |i soQgo acchiappato , qtraimQ vaco a 

fa spesa ^ .j '...•■;,' -^ -.' ' • " ■ 
du. Ti f^rò ri((p$Ua<e; U tua vita è sicura 

restando af ""éanca mio ; . riuantt/. ve^i coM 

l'occhio è tulio mio. »- 

PuL ( Chessa sarrà qua prejtcepess». ) Collecìen-' 

zia ma, scusate lì.aì^gio ddacchiariati»- co 

la v^cca t • • sòk,,cTÌatp vuoifto. vv« viqu^nia 

perzttDc avite Dcasa*? »; Giììì* Pochi. . l 

PvL SacciQ eoceni xneglio de rio K|uaUero'^' 6y 

p*aiTeeettà cecine so' fatto a po)!ta* - ; 

S CJ£ N A ,V11L \ .. ' .^ T \^ 
^m^^cUf cm due t'iibmUmi daUa cvllin^\ ■ 

e dctlL * \ \ 

^rm, ^ Julia. , Giulia^ ben tcovajfa^ - 1% 
^/K. vJ iArHi4Q<lo 9 bea giunto. " 
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Puh Cbisio sàrri^ lo, fatr(^c<; Serto de Toscel- 

GìM' .I^o|i Io badaVfs ; che ci recbi di ottono , 

cf»me "^aDiib gli affari ? ^ .1 

a<rm, Prqpaj j il fi^^ felice tk^^ tt^B^fecI ID 
. . vita mìk. . , ! f. I , " ^ '- 'a • 

wEjfrm. Queir uomo ? a Giìilia0 

Giù. yH(4, iciocpo , vchf, bo, [iresor^er nói r ^ 

ci crede 9 CQpaeJoNswoo in fatti , gente o« 
norata « ei^;^ivìle più d^tt^ stessa 6iviiu> " 
Arm. Che vuoi Carpe: di postiti t ' 

PuL Parlano ftitto i»itto^,;ag^t|iltttatraim« là 

ìnesata. V (^.- È geniale» : 

'Ami. Q\c?mejQ di^i slfraiicas dovrò l^tter^ 
Qiu . Oi:a ti impaccherei là , tatla f incominci ad 
inct^loiìMi 4 e i^ii'ifi inoojea a)cri|fato« ^ . 
- Puh Lo ;>»tr^e me tene mente fitto fiito^»-. • 
'ne che. lìaiFà^t , ' ^' ■ ■ ■ ' 

- wf/sw^ Td Tieni qui : eoaae ti chiami:? 

\> iV. Poleceoeija criato de foicellafttt ^e fil^ 
iT^« creature, .^. :' ^ • . ■- ' ^' 

> )^rm. Incominaia ad esercitaBe ^il too impiega. 
' ^alsr ck ^ :Conduci per la tìa sotterranea ^co- 
stui ai lido ; fallo fatfeare ben bene > ajat; 
ì compagoi ad alkggciire il legno »' {^oi lira^ 
trio sullf sabià *- . . v^; 
Pid. rie addò vaco ? v 

C/m. Siedili queU* qì^bo , c zitto- 
r /'a^c Ix>' ciclo me l^a manna i>o^9 * • ; dìiste 

^ cbi sarranno/ ^ wa co« » FUbusiiùn. * 



Gm. In tontrasti Gaberza t ..fe** J-^'-^'^^^* 
Ai mu ^ ; ' ' k> iasr^ai presse il, legno ad assiste- 
re i nìbuslieri. Tu come vai in sàltìtel' - 



G/M. ^Cgme tutti i miei simili. . - \ij 

-</r/«\ jNella mia Itnga assenza ti 4ccftd#ti d^ 

C{u. É^a^iai^, che mi fairiai.^ii cat^ F^ 



S>«I J«*o ^ 




yreài 11 Inigliftipe ^'^ fo "^coMb *'^ staimetié -^ 
cafla tutto p(^!reUo' dell- ann^ ,' |)bfziéue 'del 

Giù, Orp , oro » 11'%^ v|B4tHlb f •* • \ '- * 

^fhn. La parteT maègiéreUetìe; nostre prede 4 

. di questo |De4ft^. > -^ ; ; 

^ii> ]Bravitsifl|«*»i&inftndii' là parlò: ' ^" 

Giu^ A ^tdéro ìi]h<^tÌmo , ed^ à saiutare i "^óm- 
^agflì, 7 ,^^ytii4 Mf^sèt^rà^caiiibiatai Gttflaif 

^m. Tal» rettosia^^le lichen •rr' • " -^ J* 



Tcìu:\ J0arjg\r 'cb^ 1^ i«d0^ ma ). 
^rn. Tal» rettosia^^le lichen •rr' 

Fa ifl^i^irié, ibe vogìio farti crepare.! 



jérm Mi ivf j>ov<yi^ imnamoratb. . ^ \ j' 
Giù. £d avrai tale ^i^ liN»td tempo ,. che^^^^<4er«> 

i rkà noja il^'paibrr di affetti , e dr t^nensi^ 

I ^ ^K"; per -oi^ badÌMOè tf tioi ; 'trioni « li tuoi 

' venire. Wa, »; 
jlrm/%^ aveapfdéélloS 'che' j^àVteildt)i'Ìad«wA- 

1 ♦ Iifvo isale i Kìei Amori; 5 mu, ^ 

-^ — :^— S Qfe N A IX. 

sìieri dalla parte ^ d(^'è sfenUia'Jfmappdù,. 
Cl^.rainMrtat^ di' iniss«r,MiMi|^«^4JÌ^;^ palàie/ ''^ 

C«iki u^fflmdo vuei:;} ebe' sia aisiédi<o nclb 

.vallfti^ taflKeleJ^'l'<a. benda.- i • t^\: * 
Z^àiT. In qtoàl luc^ ani trbVoA 1» i' '*ii 
"Caò. Tu resta in gtHurdaa 4el 'paigionfet^ ;^ V«i 
•akfi ioroaie pei: la gr^ata ad ajutare 1 ctM- 
pagni f, tra^ poco vi <s^i vn4. i 

J^0#*. Sorto tivatìpa-^ che più va^i'da «n^^hfcHc^ 
£tfA. ìGjfifsaae I it Ino pianto è iul^pagivo: 

Cedi .|' liflChj» ^i oÌ)bi%9rt<^ «edcie. aT tw^^ 



I 



l: j;^A€l<iio. vìa. 




,% 4tcue l % tm nvoiger. -., ^-^w^- . — , , — 

: / iiaDdonalo % fuoii i df ogni ««ano locdorsO ^ 

l Gome BUtrirt una ^ufiogUiera. ip^tQjB^^ • « 

HP* aibundoifa ' *%. d' i«it . ^a«$a. , ^ : * •. , . ' 

• .*" . S €i S {f J|b '>X»»f» t' *.-•■*. 

Pulcinella dcMa- grcUa^ 4 d^U* 

^ Iti, tu ; m'anriGT scosciato 4 «quaPU rob- 
: bfl iic€ Sila dioVa chetila igirottari: c\^ patro-i 
...se fttr.iu$^!; I9 pilrirfùf^ iio« pazzea 9 però 

mme pjace . • • chi Qcel^' oc%.9 ^ no. ga- 

lantoiomo comw a me^ foss^eadttto. ìcbi- 
« -«to pure; pcnia • «^ Gte««ai{rà 9 • . » . nce 

sti n* àrmkaero , noa. a.vefs^ pagata^ li- $a- 
^ . M^e}^ mo , oh' è i^aMato. .^ 
jPon. Oline/ ao^Vm^o* 

,J^mL^ Vma ìo^ei ba jetiato .sto aaipirò. 

Lassarne accosta . • • aè . \ # 
^-P^ffcCfei »i ? che i^uoi:j»:?iirfaaie . • ^. > * . 
À//. E ODO 4icite bu$€4a«iLv*^ /ama nacqoié ^ 

Rei la fame mi^tó» / yj :. , - .- * 
JEb^.^À "Che ^ni * fi^iiace ' deU* iiigiii|tÌMaL ., 

pMkOi^P^h «omie aa- deve i^ édhl^iif.afe 
pigìiato pa'qoà<|jiiÌ4M|tijsifo!?iiEis9as8ÌiÌo>^it€e ai ia, 
«2?o^r. Kou sai «pavamì .|wr|and6 4: {(Motivi» 
bai bari , le mie j.r V alfrai $ostaaaa ^iMi ooa 
.'insultare chi itndete infciÌ6Ì*L^ ; 
JP///. liscia chi: è àppiimoio t ^^ , V 

ifikyj, I^cicliè t' infingi ,\ia4ro.. . . « 

Pul. E ifauia VqdUii/ ttt fiKie pattala < 
sP.oV. Non ski chi ìa mii s^a : eoa li' & MtoT - 
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pi//, ^ò Io sono pe Jarma de carorifl, le dgii* 
co..no puiìio , e Tantaiacco lo caniìBfont . . « 
liscia chi è? Dor. JJn'assa$siriato. 
PuL E. io. si A^nisiìm , lo paUo«c mia ? . 
Dor. Il C3ip4'àé' ùbasijerì. 
> J^i. CbtlJo^ additcu$ÌQ la guardia. 
Dor. Un suo compaio. Ì^mJ. Io .2 » 
JDior. tlnVjkltVo suo seguace. ^ 

. PW, À.27oè sarcbi^q addi/ 
2>or. Un'altro ladro. i 

PuL La ipntla paitea 9 che te vatta • . :* non 
saccìo.cht mma tene 9 e non te chiavo . . . 
'•rorA vede ascia . ». « 00 zibbadco, do .pìc- 
colo^ cbirfco • ... ha |o spire^o,^ Lassaieipe... 
. vogUo pigliai te brecce. . . r J^ 

«CENA Xt ; 

* >>i ^ GmUAdatia grotta^ e detìk 
-€m. 'nfak^pià y perchè t' adiri f . 

PaL Jl'Noo nime lenite, voglio la. la capo 
: d« cfarUo ttà cornai' a aa recoua. 
Cui. Cbc II fece» ^ >^ 

ri'ii/* Sttccia rilia^tcissema acc^Ilensia vo&ta , 
. > c«: Élta'. tii ofaiammalo a^aciuolp , jj^ na^o 
«omme nn^ 9 li parieiàtel mieìe- so st^le li 
primote c^pft. sf^nc * • • • e isso a dii«|ne 
laarijiidki .' •.' . ' ' t . « ' 

fiiu^ G nulla , mki eam BuIcMiflU , per^ò f 
> mqtietr,. il titolo di ladro non d«bbe bf« 

fenderti. Puh Nò • ^ - - 

C/tt. nè^, èieoia^di'0iiib»il»r€piieo« ' 
J*ii/. GoDMie ninrinoleti cofudts nulla • • A 
.M»« Ladi^, aasattinoxè nnlln; . 
JW/Oh /' ladro., ^MiMino va bnaiio et noa 

è ttt^la^ ma maMolo^è aiiaje* ^ 

C^. £} tvitto F istaso ; nnn esser tanto deli' 
cato , fasda » che se ne ijscailano c^l^ro , 

• .cìk tair ooettitanMfla sonai .non a chi 4o 
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Qo ^ ATTO ,. 

'Gru._ Che tale «arai* col lenipo.'"^ ' ' 

Fui. ìf'l'anuolò co lo "i^eiripo" I ' TOsecllciBÌa , 

Giù. Chi cridi , cW sià^ la taa padrona t 
-Pi/i. Na sif^fiora ^ ti' aiielleiitissatiii . 4 . 
Giti. Assà^su/a : Alihafìdo è li nOUio oipo; 

tuU> gli altrincompàgfti. ' i ' 
PiJ. Bonprode ve faceta ; eianeli ; pariaono 
co crariza de vw/^» chciinfta , tite laaric^a r.%. 
addò so pcappato ì . . - • '• 
Gìu, Qu«*l giovane / pcpcliè piangi f 
Dar. Hiat»^o il mio fetale destiti^.- - - ^ 
fZrììMì ArmaDdo mi bar parla'to^ di te # mi ikr 
se,' che io nome dr tu4ta I' assemblea ti a- 
v^8$i reso grazie de* gran ' boùitip riUovato 
/ lul vascello do'*e''tu eri. 'Dlinmi U tua na- 
I iìoaef' Dor, Francese. ^Gém^jy<i\m apdavif 
.; Dor.' In Tolone per doraauda^^|ra vift pa^ 
f ^ ^ una dama in ìsposa. » • *^ i 

Pid» fil mieto a fi mariuoli I mo sé iii)>iso cerhi* 
Giù, Come cadesti nelle iuf9> manif m-^ . 
Itor: A che-domand^rmielo; Armando la Jodirlt 
Già. Bestia , yó^^im sapM^ dai le. ;: ftispatto |^ 

o ti fracaiso a^ colpi di scbìopjpOr' ■*■*- *'' 
f^'*' No , la femmina h obUi^iiie. •. : i t 
/""t/if. Come tra noi / parla ? *Arma»do parchi 
ti prese f Rèsi ro costame^.di ìasciait vpèk* 
/^ . saperi del ornate » e prendarci iJ^ lora, wtwt^ 

plicc carico. • . v ^ 

1 PuL tiohbt ^p^rèhie Mn isctte^f^gliaob. 
^ JRar. Ifd ttombatttmeiito' v^ ot« mi . distinsi ^ . 
j eLbi la disjgfr^ -di ' pìomèaca ndUe tictìfam^ 
j ^^ ' mi raceofcéro i F^Omstitri., e .aalrebbè ttàlo 
{ migliore per pae ae mi «weiieiiDr i lasciato pe- 
, rire; htenii a nmcoglìere quanto» vic'^'era \éi 
[ pìp p«ataao'6Dl vascello, mi fasciarono cre- 
BÌi nel loro Icgao ,* pittHtjDfio ^. ma qiia»da 

1^ |r <w tu Mmf9^ 4k tuìHimm al 
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^ PRIMO ai 

§ iccllo , s^ accorsero, chMo era tra lord, e 
C-^Jjpowerto d' esalare lo ^irtft>. • * 
^iu, Piwero giovane , ihi fa pietà i 
_^//4 Grao carile peiosa. / 

J-JPor. l»a fjfieti vo«tra è \ì ^eggior de jj^iei ma- 
li ; ella non mi ^poita né speranza,, n^ 
con&uoloi. » ^ 

Giù. ¥^IÉ> idtiAqQe a fili* impiccare ; dirò ia 
avvenire , godo de* tooi |/a'và^li v bcsìi% ^ 
If ^. : Gbc fc^inérta 1 * tntlo pepe! ^ ' ■ . -, 
.Zfer» Cbc *si fcrama da me? ' ' ' 

Giù. A itic-me lo domandi ; se t^mi^i è ser 

gno evidente y che colpevole In* tei. 
por. E di qual delitto ym reo mi volete? 
PuL Chiavi ve da c;|irrecà cchiùrqb&ancoppa.»^ 
tf iHv/Tac» tu , quacidp io. tagicwò. * . ' 
Pili. Scusate, parlava pe ^ne,« ( Conri^e ^'ac« 
raggia. )'■'" \ ^ 

* I^or. Se mi rapisti gli ilveti /se' di me. fion 

Ivi cale , lasciate , mcn v*cla. 
Gin» iinplorare la mia pietà è lo^ stesso j che 
t^^'pbrrèin |ai)bia il vento ; volgili *ad Arraaudo, 
Dòri B' c(ual compàisione sperar posso d^ an* 
empio*- ^ / '^ . \ 

: SCENA Xll / 

jirmaudùy Caberka , e ^dètU y iridi Ermoiil}^* 
Arm, fv^ empio cVr è misti? 
Fui. Lj^Vo&tra paternità • 
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^rm. Empio ttii chiami, perchè cosi te co non 
fui ; ,bene sarò tale. È(or. Che. tenlate. . . 
>^m.-Taci , elo vedrai. Giulia , vieni a ^c; 

presto .^var&aVi Cab-rza* ^.\ ! ; 

Fa/. Sì capezza fatte nnante. ^^ ^ 

^rm. Dorsigiii; rispondi :* ti spr^ce il yederli 

tra.iioT, Dor. Più della piortc/^r.m. E lui 
Pu/. Si ve pare ! ^mmieio a li marie marie , 

min ce sto. ' 

. Jf^w. LàiéWvii è Ustj^s^o, clic Ijiarci ad* 
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^fi? « ATTO '. /] 

dono un sicuro, preeipzia da nd, medesikai' ; ^• 
le' tortre .dcnuroie sarebbero • U rcmoa tiO 
Boi a voiitra salvezza : due strade, ili si^pre* 
sciitaoo ', o nostri compagoi y o pasiaÉe éì* 
, r altro mofido. RiSpQndiste. 

.Pul. Doje cos^ una meglio de IPattta« • ' 

£?ar. Io tu» seguace xlicbiararmi i giattoni 

^rm. Vuoi morir piuttosto ì 

Dar. iÒL , ia morie cliggo. j/rm. Tu aaéort f. 

Fid. Gn$fU& faceio passo ^ io so de tenerli Mt^ 
tilag^Q,V le ppalle veste de. die fo? 

Giù. C6« doK^od a / piombo I ferro • • > 

Ptt/c £ tO troppo ndegierjbele f 

Gin, Vuol morire,? ^ ^ ^ ^ 

JPui. Che mori ; spem ~s^' Io cielo, d^atlerd^ • 

Sirm^ "n contenti fare il flibustusre t 
JpuU Quernò lo nfila^osiiero* 
ùiiu Bucianiero , intendici, a tuo iUodo« 
^^ul„ Io VogUa essere mariuolo . t • alo njSbt-* 
postiejro, fto'forcaniero io .non Taigg^o. , fat- 
to ancora t mariDolo , e tiloiOt che piace ^^ 
la inaiggior parte de* Viventi. ,. ... 

Giù* Bravissimo « spiritoso il mio: Pttlcinella»^^ 
jDor. Da un yiie^, die sperar si potrà/ ....,, 
^rm, A quef tronco si leghi Dorsig^ii* < 

^or. -Stelle coraggio, . /; > 

rw. Cbesto mò non .pozzo Vede / un ppireriel- 
lo-;' «fgoui'e pie je . , • Giù. Dove v^ai 7 

PuL Lassatemenne ) , pozzo perdere lo J)ietro.. 
^rhìi. No ; 'anzi fa tu comare a 'colui ^qjÈe 
il vero eroismo è quVlio dì'.jconsìeAarsi la 
. vila, non già d*eliijgere là morie.' Ebi dk"] 

trli^Uno SfLróppo, 

Pul^ E ch'aggio, dà fa t yfrw. Devi aìnmazzarlo, 

Pul: E f^biatevcnrieifio . ]<?vammò le gUatlàrelle, 

CrìU. Aninrio , prendi (jupI posto ^- se ^non ti lb%- 

ita il coraggio , non hi per noi » morirai 

ancor tai« 
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PRIMO .> a? 

FnL Dafeme ccà ^)ufai póveri«IIo / e ^omiiie 'o 
yogi^'i ,9cétder4t *iio tremftfO'' CbUiai^a* do 
fu»», . *.é ; Arm, Tira , via. ; 

ArrUfCb^Putìst coriit:t1a:da.iposta ÌP. • •• . 

Pai. Tiro ,*ò Don tìtq?> 

6/ei. Un galesso da viaggio ; porla dietro «a 
gran baii^. ^ Pul,Jf^tr9\ ,o nfja tiro ? 

Armi Amtcr^, a ubì^iiiìigonà autla, grotte pik 
flibusHèti^ Vado a traversargli il canino ; 
C^iberza , sotto qaeli* albero preadi p$>st9« 
Gijalja » sttli* alto eoa tre de^uosici va pi«« 
ato . a obi fugg^ tirale , a ea$tui si pense?' 
rà dopo. . Va $tguUp precipitosame^t da 

più fUitutkri. 

Fui. Si fa la tiioa reitò àccossi» 

Giù. ^ufcìaeUa. Pul. Oh ; . . (riu. Vieni ii^go^ 

Pul, ^déò ? a che h f ii^ ilo siCQQOcchio. * 

C/'u. .Sieguimu ^ 16 traicÌM 'suVqtlOé 

Don Si^tiftiValt t tra pòco viuixne piombsiràa-* f 
no deir ingord^id di^Lcrtulcliassa^itii .. • "' 

S' odono due fucilai^ 

Giù. Armane ba tiralo . « % b^séf.^tyw^P^o;- 
Caberfa a >. « * Cabina tìru\ L'bai ^|b|o^ 
vecchio del diavolo , tirò^* ^ .* • • tìrà. ma- " 
Icdetia, ancora a vuotò ../• I^ttlcinelta a te; 

Pia, ì^ \ qnanto hgrrlio y uh s' è mboricàci). 

Giù. jPresto , che il fuggitivo va fu^ri tiro. 

PuL Capezza , no poco d ;Uoglio. -^ 

ErmQiiUa fisdrà confusa>.y e ipai>et$iata, fiit* 

'•'.:. iita . • . sian^Q a^assinati* 

r ^HCprhùsce 9 e griderà. ErmoitUa.! • • « 

'. : ; i <wii tuito H ttfsppriQ , ^ lo sM- 

.^r >'n^ t' vv «ili ancotji. Io y^o aie- 

* , O/ !;, ♦-'? •./*il/'H. 
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C/tfv A «siricaM U gale^so. ^A Boi mnSUn' 
"^uh Io resto ^ dà ajuto a sta poverella. 

i». La pietà ;^. iotimpestivà. Si férVal rìtoftìcr. 
If(^f^ Btomiìk / BriQOitlia ! b^spiro a te vi- 

CJfiOi, / tfbttuidona , e si cHÙti %a suna. 
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ATTO II. 

S C E 11 A I. . 

Giulia f # faìeinìMa t^estU^ da fUbuiHéft. 

Ciu. Oienimi » Poicniella.' 

PmI» O F acitere noante , gialliati faftf a |^ 

ne . . • vh • coamie paro curimo » so pio* 

prie chitio de la cravaccata : né addò jamnio? 
^ii. A te premer non debbe ? lieguinii , e lo 

Indirai- Fui» LoiEOffcooe poro me lo porto! 
4»ùu Bestia / licitro ; e te incontreremo la corte! 
PuL E la corte che ne vo Ci do tiojo , jàm- 

|no pe li fatte ovoite. 
€iu. La corte è la priflM nostra nemica ; in- 

contraàdola » ci difendereno* 
PuL £ in TUO asc)^ Oiu. Certo. 

Pul. E non nce mpezaammo dint* a la fodera 

de sta rotta , e tanno a' aseiinmo > quamo 

rasene se so mparate de criauaa. 
Giù* Bel iibustiere , che tn sei t II tjaioit ^ 

la principale cosa , cbe da te si deve bai|H 

diro ,« arditexza } coraggio ci Tnblt nell' ùéi» 

rato mestiere. 
Puk Ma cbe arte nobbele i tuo patadif 
Giù. Proviamo unr pò sa sai far V assassino ; 

m' avrai delta gronda obbligatone ^ f ìb« 

aegnerò bene» 
Pài. Ghello , ehe &io ^ arate , lo delo te li 
H pozaa rennere nooppa a la SMOte ; le teare-^ 

tà .se trovano ad <^e parte. 

Mi. Si ha certa notiaia\, cbe tì^o no géles* 

so da tiaggio , porta de* gran haalli * ti sa* 
I rà il fattorino , dna fmtMtS^ ^ ^dia • m 

servidore da dietro « • • . tn ooflae VmKÌfi: 

daresti! 
jPiii« Chiare da di fencno Ufptìimmfl 



1& A T T O ^ 

Giù» Finglatto da *^c\ì^ >f^it€, ^ 

Pili, 1)4 iJà T lo «lille faccio i0 cauto mt > . h 
le gamme inm> Uamio bone, sette cjti ne 
da ccà , si st^tnio Ata^e pauz* a lena > e 
moie coTCO man is<> a, i'«rva. '., 

6i<i. li grtin cuoi^ (furia gallina! e li lasci 
passare/ Pul. T;iuU igi^nte^, ,ia. stit'9. ^ ,i 

À'v... Asina ccio , vedi coo)^ '^ (a* Al Yetlori* 
HO se gli tira la prima 4roinboimla:,. e si, fi 

N ca4er m cavallo >; a\pAss<)ggÌQri s^^gti presen- 

«. t^Do due pistole. . . PmL U a lo'^r^itore ? 

Giu^ Il coltello, che avrai in boqca , i* obli- 
ghcrai secret^mcntc a sipomare « <d a .farti 
' aprire, i bauUi. 

PuL È h\ ca mo non saje fa ir arte I si ciuccia. 

Giù. Elàl r , . , 

Put. B eh* eia mn|e v^jije cont^^nno ; mietlete 
.lo ciMrtiello Qmacca ^ io lon^o lo~ jui iato » 

^ 4i n|o t eh* aggio d^ fa » . {ifc^thè itoo farlo taio? 

£ffM)..§i fa €osU • ..si toglie il ocAei/o; Fuori 
quanto avUe . , .. 'reiyksr^i ? . 

^ili JS» qiiitto:|xer;|i|Qe. €oi\g# a«i«:ilr4teji ..ap- 
,i|ll»eft4Q ^o« ... iiiu, Appf^^o che-? . 

•l'M. 'A li; ^v^al}^ ,.<]«€ ,](B ;mpH>^aisKno /. n<» po- 
co d' crva pc lo piecòro ; rom* iMfile 4a «ipa- 
rk Ia4efi|giia'€k%vi(l4iaa> ip^ Ar«i( »tft cuiem 
^Ji <Wttce. . ^ _. f , . . . 

'^11. HpH90|iijto, :bttfiQiletiU4o^,.llH> c^il^irin 
principio ti conobbi per una cai^d(^a« 

dPuJ* CilfCHieldi^tiiMieti sobillo 'ruosemo ^u^fi 

C/tt. Appena (i fegi^rqbbe.ritfiiiiio difserpf(»n-- 
- ^tee «in ffidoo viUai^Of ,:. ebfi soÌ9 y^ iveicchio « 

•e «isarÉIM9isÌHri%l.iiiirifina.. . / . 

'JBu/» QuftPiio ^tt^mo f» tuk» à sgH aie te bbc« pn^ 
'^#, Pingjimpiccscrc io jlivvi41»n<i. . . 
Pul. E che facimmo a scoppole. 
£riii. Pei ìpEntò ^^MMk / r/'tA. 4£ bctfiaàmo * 
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' ; SECONDO ti7 

Giù, V« in quella siepe 9 e attendi il vlai»<iaii(e. 

PuL Mine nzepo, . '. . Dgrilio • . . sleono fé 
rrecchie 9 é nt^n pìpqtp: 

Giù. fingendo il villano, l^bu |4)sso caminarpiù. 

Pìd. Assettate . . . ^ 

Giù. Se il villano ti «ente',' fugge. 

Fui. Sciisateme , nui^e credeva ,. ca no mm' %. 
"ve va senloto; Apprie«j0, 

Giù, Sop .sU'àCQQ assai: i) danaro , che ha so- 
pra reca fastìdio , pcrchi pessi • . , i^a 8Q119 
I» vcccbip., ma ri(5C9 ».^s^fD • • • «ni» ht> 
fatto de' qu;Mtrii;ii , * .. <IV*U ♦ ^hie porip ad- 
dosso n' è la qaaggipr f^^to , .. .^ ^ul^n^l^, 

PuL Ob . , . ; , . ^ / i 

G/ii. fu KOfì, qnasi passata* Senlfsti , cBc l'oro 
pvsa va , ricc o ., ^iwtlri ni ^ 1^ • n^^^ifw p^ 
adesso , e non ti «caf^llfvL ^ . , 

^w/. A l9)nef'io non aggio ntito piefiie; 

Giv, E eh' ai sordo.. 

PuL po&4lice, caQoosi locca ; lo massaro, che* 
5t^ a clit lo ddice T Giu^ Tr^ s< t e sei 

Ptti. K pjùo??' èssere acrostuta . ^ea?a r^tiglia ; 
io r che 5Ò mercurio , «b^ ^trie ppi^J^P cjio** 
a le cervella/ - 

Gii*. Hai rafiione, pQit SQi cfe? dirii ; *. noi. "^ 

PuL Passa o^ anta vota. • . Giulia fa il i^iUano. 

Accessi va }Hion(^ . . ( ip^a se pa^rea ^ e io 

tiemmo ) • • \% cfiià { feripate ca si muorta* 

Giù,, Pietà , miieqcprdif , W'o ladrf. . ? • 
P/i/. Latro ! c<)s.' è qi^enta ta^ro ^ ivc<; sì Hi ,. c»^ 
io pe grazia de Io cielo so macii^Io . • •• e 

rato Olia » pietà, . . - . j 

Giù. Signor ladro oopratq m»p , p^Cfa, ii|^<- 

. ^QCGfiiando$i» 

Ptd. Clxc piet^ , e ii>i$f ricardìf *g (^ pjfli «' *r* 
dette,, foia quanto tiene. 



«» AITO 

Giù, Non ho nuUa. 

PuL Fora , o fé faccio zompa sano sano , co 
od fcoppettaUf a la casa toja , e zitto zitto 
tenza maoco djime ah , te faccio corca usata* 
ta pace. Giù. Ho |>oclir quattriiin ^ 

J^uL Caiccia ckello , che tiene. ^ 

Giù, Bravi^ritto ; queste son tre doble. 

Tid. Potale I e bavatterine. 

Giu^ Sciocco ; più pi&. 

Tul. Ah sì , è io vero ; quante tiene T 

Giù. Trenta • . . 

PuL Che noe dice , pe trenta nce potimmo 
contenta? Giù, L*1iai da lasciar nodo. 

PifZ. Vomneca nsi a chello che mangiaste aj^ersera. 

Cria, Ecco tutto* cai^a una borsa , che se la fa 

cascare ai piedi, 

9ii. Mo Ta buono « mariaolo. nel prenderla 
iSiulia tira fuori to stile , e ce lo presenta 
alla£ola* Giù. Mori , assassino. 

Pul. Mamm^ mia ... gente corri te »'^» . mi- 
sericordia» spatfentaio. 

Giti, 'Ah ah il forte A T assassino f bisogna ite- 
eidere alla prima, aifMpenti sarai tu am- 
mazzato con qualche strs^iisigemmH^. 

JPul. Ab ca RIO sconocchio ; chesté nonf sÒ pazzie» 

Giù. Povero animalone/an vecchio TÌllano co- 
si t' ha spaventato? 

Pui. E che biecchfo Tillano , tu mm' aje ditto 
ca era disarmato • . • e pò aggio vitto tan- 
lo ix) fede d* alazzo. 
Giù. Va li / che sei buono a spaventar gli uc* 
eelli ; vieni , apprenderai tutto praticamen- 
te. Pia. ' 
PuL Pratticamtnte » azzoè raco mpratteca com- 
me fanno li pagliette ; roachille vanno mprat- 
teca la matina^ quanno le strate stanna fre- 
sche , e nuje jammo mpratteca , quanno pro- 
prio ttuuio arte , t a 1* urtemt calure, ria. 
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S« IP N A 11. • 

Oorsìgply e poi ErthàsiUa: 

Dot. prtnosilfa préd* dc*ffibw5tieri ! t, ittik^ 
Xli nata sposa d*" un' altro! e'sòfFrir Io- 
potf<t)be r innamorato mio Corp f 

Erm. Dorsignì, Vor. Mia EmiosiUa. ; 

£»wi. Che ne sari di ìm ? 

2>or. Cara ^ la postra «iiit a! càio '«ole è pa- 
lese. Crcdea di' perderli per sempre, e pu- 
re al mio fianco fi trovo fra rinfame tur- 
ba, de' ftS>usticrì. , ' •♦ 

Erm, Ado?^o Dorsfgni » io sono infelice tl- 
Iretlanto ; il padre itìfd jgovemadpre di Cn- 
ha , cqi la mìa sorte è palese , cercherà tòl- 
ti ' i itìtfzn 7»er stet minare questi ^^cmpi ^ « 
togliermi <lal /< ro j^otere. .' 

Dor, Qufsto è' li ()iù\tor*meriloso pensiero; 
uoi saremo salvi , se )a barbarie di ^costora 
ci rispetterà la vita; ma iàivì per èssere 
svenfmati. Tu sposa di feblih diiferrcsti 
a\r iitant**. à 

Erm. MiO Dorsi^f»! , t'avrft perduto per ipempr^f 

Dor. Qual presagio faT>(8to! \ . . 

Erm. Covig^^amJ , che far potremo p|ìr fssjfr 
lidi ,• qjian^ braufii s' adtiUi^ia. 

Dor> Grin DW, quanti ccnitrasti 7' 

Erm*. Vuoi , che in facòia a( ciìondo tua aman- 
te' mr sveli f' ^te^' voleri ^c\ padre mi di- 
mostri rea? ìnie' eHlnii' 'di *\ Mania «j]0 ;Sp#* 
so ? si , tutto falò f CI IP. 

tiof. Dunque à t*ell1in ;i vuoi cop|U4nU 1- ^ 

verardp? . , ' . ) 

£>m/;Nè sa , che ;^* altra, fianjwa \ ^piwso S' ^. 

n^io Goee. ». 

Do/-. I»a promessa AJ padre t' QpH'ga ili •- 

diarmi ? ' ^ . 

ITrm. Ch'io t'odi! e puoi ttt dirlo t t' Imer^r 

ajbbf Qckè sposa di un* altro. 
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gtor, ki Ogni coito ti perdo. 
Brm. Cod vuoio uo barbaro deitiaot 
.ppr. B bene , giacché il cielo ni perM||«ita , 
atro il pia empio tra mortali. ErmóiìUa t» 
mia tarai ad oota dei proprio geoitore. . 
JPrm. Che mai teoti Dorsigoi ? 
/^•r. Lo vedrai. risoluto. 
JErm. Mm penta . : • 

Dor. Non V* è pia tempo» ffev ErmesiHa tra 
quctfi Ucci mi trovo ^ e per lei tapiè fh^n» 
€0 • • • a tempo. Armando • vieni. 
SCENA UI. • 
Armanda\ e detti, 
jirm. f^he VUOI , Dorsigni ? 
JOor, ^.L*amicÌ£Ìa tua. jirm. Qual parlare t 
Vór. Son tutf altro da anello che mi erede- 
iti ; questa y cfcc di lagrime bagnala a me 
' presso tu vedi^ i Tunic' oggetto, che ama» 
nel mondo ; altra beltà non conosco , un tra- 
dele me ne contende V ac(|uisto ; V amor ma 
non io soffre ; arditecta ci bisogna , e nella 
ttta.compa|oia io mi credo felice* 
Crm, Oh Dio / e che mediti fi 
\ por. Cara , incolpane te stessa.. > 

ù#r«.' Spiegati più chiaro. . 

,Vor, Son ftibustiere. jirm. Tu / • '• 
Jfrm* Ah no , Tonor tup. . .' .^ 
ffor^ Érmolilla , o che non mi ami , • ehe 
appieno non ,ti. son. oi^te^ le .irioleozé degft 
- alettu 

'jgrn\»r Chfi onone andate spaociaDdo « ferso tm 
\ \qì si va perdendo/ 

T 2>or. ^^"^ imiili le contale. Io sono tate. 

/^ ^^^. fo per tale ti accetto ; viisni /ti ab* 

^ridona c|uei cc9(;ì » *« .««J *' adattano 
. ^Jfcbttsiieiu ' ' 

Il '♦ e « * .» ' 
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SCENA IV. 
Pulcinella ^ e deiiU . 

JPttl. C* ^^^^^^^ ■**^ sigDore , fiieeio «n' ii- 
O §rÌDo a iuita U vostia nsilaatrioaria > 
e mme dicbiaco servo ìndiitHito dt no m%^ 
tioolo de primmo rango; 
Arm. A cke vieni f 
Fui La siè Sciniia rome nanna* 
Am. Ella dov' è f 
fui. Sta Uà , tetta a chiUo eiemo. 
Jrm. Pcrcbè l'invia? 
Fai. Mra' a ditto» che le «annate li caitucce 

vQoste y ca essa ime sta scarza» 
Arm. Pendili. . : /'w^. Nc« stanno le palle? 
Arm. Due per cadauno* 
Ptt<. V» buono ; che palle gioite / OiseivtUidé 

i f'arfocd. 
Arm. Dortigni , etiti forte r 
Dor. B potrò lasciare Eraosilia. 
Arm. Soffrilo per poco. 
Dor. Ma del mio bene ... 
Arm. Restcìà in cumpagnia di Pnleinella- 
Pul. lo aggio da i da la patrona mia , prim» 

ma 1 e dtgnitsìm* mariola de sii vuoscke. 
Z?or. Ci andcrai dopo, torneremo tra breve-,. 

Armando ti sieguo. telano. \ 

Erm. Per mia cagioae Dortigni ffibntUtie -, 

f;^al risoluzione imminente , eoe ■ mie«tla 

quel core . • .. 
Ptt/. Ne vuie site cWIa; clie fuje assaftienatft. 
Erm. SI, 'o sono ^urll' mWice Erniosilla , 

che traila da un ritiro era condotta ad un 

^{^licio , 4j che, voi> non tapestc alltmi^nas- 

mene' col darmi la morte. 
tuL Io tiraje a farete l9Jpiacerc, pecca tparaj. 
JTrm. T« mi tiratti t , 
Pnl. Mmalora tiraje l «ccuro no scoppettalooe 

tanlo fvi\A I, .eiùl tè seAMte n^ a Qibritter- 
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ra ; i»cc ttevatio scttatìtadbjls palle de tren- 

tasc|e , doje s^cfcliettc a mctraglia , tia Tran- 
/ ca de cic#r«i^c , e no mesurifello de ttftta mme- 
' sca. Ne eót^me fé «ente li rinc ? 

fpw. Caw> amarle , in qòal precipizio f* liiolfrì. 
FuL Ne pecche chiirgnite ? ( la vìita i de no 

mcdm nquidde } a chi ${*e figliar 
ii>TO. Al governatóre dì Cuba. 
Ptf/. Da tuba catuba , lo sì fardo. 
ii//rt. £vcr»*dó. ' 

PuL Fotta de craje matino , a lo patrone mio? 
Jftrm, lu ^ervodl mio padre? 
Ptd. Ajersera , Io crbià atre urto , le jcttaie V 

àurinale. JFnw. Come flibustiere / 
Puf. K che holile saper auh . . . * 
Xrm. C^ro servo , s^i fu- utx c^rto P\blin ? 
Ptil: Gooisi lo sì fcllnia , V afficiaie , che lìà 

nra«a de lo gnorc , che mò «e «posa , . . . 
r^rrn. Con me . . , 

i*"/. Uh.scajenaa , e boli rnndo sta frlsch^. 

^iTi S C E N A V. 

F(Oltn trai>€sii{o\ '< detti ; indi Guidino , e^ 

* solddtL 
^eb, TJilon'oòmo ? . , . che ? Pulcinella, il sor- 
t> t ri y ^'^ ^' Averardo . . . co» una donnah,. 
/'«/^ Uscla cbi è? fusse Viaggiante . , . air?. 
^^ vi > , . caccia quanto tiene , ca si nò il 
mvfrto .*..«' 
fta. Fermati , . . non mj concici f 

j^A wf*'* ri » . . guè non t'accosti. .... 
rtù. Feblin, non mi vedi, 
«'w. Stelle,, fi desinato tóo sposo r ' 
•^w,' Uh innabissati mk! pai^aioini. . '. * é lo 
^^ro. Accossi bcstuto, che mtne pare no 
' «pojtlia mpige. <^^ . T 

-fV*. Chi è quella donna r Erm^sBà gli fy 

P^l Qwllt è M^ donna; ch# èoTrebbr . : . 
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Gùtif. PoIcMiella , biavi$»imo 1 . 
feb» Venite « signora», e'nou temete di diIIi* 
Gaviuo , unita a tutti iv mki si» tua cura < 
di condurre EriQosiUa uclle braccia del |o* 
Vernatore. 
Ertn^ Tip pqnto d^onore m' obbliga ad ubbi* 
dire; amato Doi-signì., addio. pa con Ga^ 

vino p i soldati lo seguano. 
Puh Còmme Gavino non h stato a^iso/ io la 
chiavaje tantp no pieczo de fierro • ^ . uh 
ferribilio Ì aggio fatto cofccchie, 
feb. Pulcinella.! AscoUatai , se poQ Toor mori- 
re impiccato ; bai V infame marca di pobbli* 
co assassino « e ti si deve la morte '^o adem- * 
pi a quanto sar& per d rti y o saio il tuo pia 
giurato mmico. . Puì, E ch'aggio da fa? 
Feb. Come tu sii compagno di si turpe assem* 
Uea , io non giungo a sapere. Vtt involac* 
ti al patibolo un s<à rimedio* fia d'ttopo. 
PuL E qua è sto remmedio ? 
PA. Con la maggior parte de' soldati net foN 
lo bòsco t'attendo » e. dove sono pia intri- 
cate le piante , cerca il mezzo come condur- 
Bii il vostro capo « e T intera comitiva , sa 
poss'bile si .rende* Fui, Si , e pò ? 
Feh. Saranno imprig^ioìiati , tu liberò. 
Pti/. Jatevenne , e cbille rao uce reneno. 
Féh* Addio , pensa a casi tuoi ; o iin tradimeo- 
to a costoro, o la tua vita sospesa &« d'un 
legno infame ... via. 
PuL. Obrecalo a bosta cbellet». • • oh. tò nu-^ 
lata mmescata. Polecenè* • • guè? . • . mo 
che bene lo si Armanno ,'che le dice? . . e 
che boglio jdicere 7 fuitenne , cb' e megLo. * 
va f^r fuggire ^e s' incontra con Armando^ 
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• «> Wi «*ati^. . . non pozzo parla . . 
fo V tu eoa abiti qjjajì J' assassino ? '^ 

lil fPP™*»» *o* «rati le boUe cli*ll. 

ila ìa vi » A la C;.i- I • """f • • • cneiw 

JR.* rk . 7 °^'"' •*« 'o padrone. 
>?/' r*"* '^"*° ^ '*»* l!rmo«illa^^ 

'**•'* p«<''* per cwcarvi Ha piti eenté me- 

Feb. Qoeifi chi è «ai f 
mariuole , parlanito co crianza. ^ , 

KLiL T^'''"''^''* :f^""'oO- Serenateti , 

r> t S?""^S*iano «VfriMo. 

/-«/;« ».— """^^a. . . aa Uh piccolo segno 

ria. Ob quanta sordàté ! »<».•.• 

l7' nt?^^ • «*•'* volete » 

.briogoato «eie ' * ' ° ^"^'^ «'arma so}a . 
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S UE N A VI. 
jé; mando , Dpfsi^nì da fUbtt.shcfe , t delio. 
Ann» Tpvove vai ? , .. % 

PuU U(Bonanoile a tulU Ja part . . |.paU 
k a la sié Scjuiia. Arm.^T&ìmoixW^ dov^^f 

P,J. Qua Pctrosilla ì Arm. Qitdia dontoa. '^ 

Pu/. yè ammanii ato lo pj^j. ' . 

^/7ii. ^Balordo, parla, o t' uccido. 

Pu/. Gnoftì^arlo , yi^c docile de 4diella tó. 

^r/n.' SI d' Lrmosiila , che oc fu 1 -. 

PuL E ghiuto a fa cbillp set vieto. ^ 

Dor. Respiro. . , - ' i . 

Arm. Perchè oon dklo alU pràM. > 

PùL M'av'ie fatto fa la towiaisa ; mme ijo 
mbrogliato. Arm, Ch« ««die^^ a {^i^fiV 

Pul. Licei, Arm, Bene. 

PuL ( Volile sta friscke )• Mn< ne poi»*-f 

/^or. Io qual paitc ? . * 

Pii/. Pareto a Da sepe de eli«t«« 

I3^or. Vado a «errarla. , .. 

Pul* £ BOB te u( p^§iie iofiorno* l>r leiuiiie'-^ 
AC so scornose ^ , .• le .pò vaoi qoa «into- 
mo . . . allorsigruii«» Arm,, PeMhè; p«rt4 ? 

Fui. La siè Scml*a me brilla. 

Doi". Ermosilla / £taiisill«l ove sei ? 4:«rcat- 

ffoldt <p$r 4a spdfia. ) 

Ptf/. ( Chi^Qsala.^ eb' i ^eoafSi pe ola "pressa ). 
«liorsi^fiure. 

Arm. Troppo pffcnàfa ;d* andifft»* • > . 

PuL .$ac^o i'obraco nato.; ^li patvMe pagano ^^ 
e bonno essere ««•viQlt ... • >scbtovi[> '^ostm. 

Dor. Permeai * ^iagumAo. ^ ArmaaiA» , hoo ri- 
sponde Ermosilla i costui pridcooM atlonta- ^ 
narsi , licore , cbe teì>f«IpilaMMilsetio, mi 
prrsagil^ f veotaft. dSuL 'V'v^^émm^ bella ! . 

<^r/ft. Anima vile , o palesa dof»miMÌi)tfle 'ISr- 
"^'^^^ ^ qui 't'«i|eidtl»em©. 

ve dico lutto ) a bevejre no f^iOQ^ifttffML. 
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Dar. Conflf* ? 

P^l GiHini , i ^agoarst ^o\t fiche trojane. 

^rm. Ti conti adici ! . . mari ... 

Poi. CbÌ2|ao mo ve io (fico. 

JDor, Parla , «oa Imerci più a baila. 

Pul. £ ballata la corte ! Arm. Là «ortc ! 

PùL Gnorsi , osienumc co filinia $• ranno 

pezzecata. . 
Dor. Oh Dio / Ennosilla rapita da Feblio. 
Pai. Rapita / igncraò pezzecata. 
Dor, Non reggo. 
jfrm. E tu non U difendesti f 
PuL Vi che 011116 dice , a^gio f sito fVioco ccbìii 

de n' ara. jirm. Nulla abbiamo sentito* 
P»L Che bottfefo aenll , si aggio sparato co 
|a sordina. Àlrm. Bestia clie affaitellì. .^ 
pU. Aggio «parato senza fa botte: la corte ni' 
a ditto , Polecenella mio » aggio dolore de 
capo , mo che oce scoppettejammo , con fa- 
Mnmo nimmore. Arm, Sempre peggio. 
Dor. Crudele , se mi privasti del * mio bene 
mori per le mie mani. presMta lo schioppi 
f»L Aggente . • . corrite • . . 

SCENA VII. 
Giulia f e détti. 
&ia. /^hi ardisce Insultare il mio serro. 
PuL \J Lo ri Ila, tiè patrona , lo vi Ili. 
€^m» Che mai li fece / Armando , tu non di- 
fenderlo ? assassihi ; cosi si rispetta il mio servo* 
Put* ( Assassini , ea essa è quacch* anta cosa.) 
Arm. Ha fatto fuggire Erosositla. 
^u. E perciò gli si dava la morte-? 
PtiL Gnoul^ lo vi Ili. 
Dor. Ho perdcita X amante. fi ' 

Qiu. B tu ozioso te ne ita^i ; perche] ^ b^ 

non SorMre. 
Fa/. M* anno miio de ggaiurdia , «^. è bctttt 
la »««alri. 
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Gin. La squadra ! corpo di satanasso *, ehc si 
aspetta ^ per ciarle seguito ? j^Fm» Si corriamo. 

Cui. Armando, Dorsignì sbandatevi pel bosoo , 
io , e Pulcinella tenrcmo tinesta strada «* li 
giornata per noi è /crit^a , la veggo , dileii- 
oiamoci sino air ultimo sangne. 

Arm, Dorsigni , vieni meco , se perdesti £r- 
mosilla , additami il suo soggiorno , «d a ra- 
pirla anderemo. 

Dor. Con qtiesla' speme tisieguo. . 

Oìa. Pulcinella y schioppo in spaUa. 

PuL (Lo maccarone è dinto a loccaso , v^ vol- 
gilo accoùcià io ) ìammoncenne. piuno*' ^^ 
SCENA Vili. 

Bosco corto* / * * 

E ver ardo y Courck , e soldaA. 

Bi^e. tf^ourck , amico mio , il bosco non «a^ 
" \Ji va abbandonato , se prima la cara fi- 
glia non stringo tra le braccia, e se Vm^ 
degni autori^dt sua .prigionia non subic^ano 
la dovuta pena a^ loro OBecrandi delitti^ > 

Con, Everardo , i disturbatori della pubblica 
pace esterminare si debbano. LMnsùlto x^ 
cato alla tua figlia 9 Y aver infierito una tot* 
ba intera di rapaci assalitori contro un vecr 
chio , 'quaP io 9 1' obbligano a vendicarti y uno 
de' tuoi servi gittate a terra estinto ,da ;j|ia 
colpo d'archibugio, due altri feriti, la tua 
prole sul punto d* esalare per lo spavento lo 
spirito 9 la confusione , il disordine 9 ' atbro 
non seppero consigliarmi » che una pr«at« 
precipitosa fiiga. 

Evé. Povero amico f svcotuèata Ermosiilf !. . > 

C014. Il cielo pietoso regger JiroHe i miei pa$|i ;^ 
per darte.ne l' infausto avviso » e per. .$piccar-!>^ 
li il valoroso Feblin. . . . 

£"^6. Sott'abiti mentiti .volle ei inoltrarsi uet^ 
bosco \ le Stelle secondiao 1 miei 9 ^ i fO|&ì 

ftsk donrnf fra Jliù% 4 
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tuoi; m' C4»dii Ili la 6jlia , ki< destinatagli 
«poM . . na jn* ùigaaiiaM'' I . • . Govioo è 

Ottetto ? cbe. ài rechi é frettoloso? 
^ i> C E N A IX 
Gavino , € dMiw 
Cay. signore yh riuscito a Feblm ^iM^a sp9r- 
* «*5 g€tc uDiaiio 8attgiij& di. cson^iitvì Ef- 
«Milla. E^e, Qh me «oai^tot 
Gui^^ Giovine intrepido. 
Evù. Ma la 6^i« doiv' f7 to^t eoi destimifo 
sposo tra bt^ey^ Mì si presenterà : to li pr^* 
stesti! 
jCrai^.. Fèiriio non è seco : p'I ErmosilU è ia 
una rustica cas^ da qui noa. lontana ; la 
stanchezza non le' peimisv iitoltrarsi , vi ai* 
tende anziosa. Coun £ l^amìaoì 
Qm^t Noor so , che ne sia aiv^eauto^ lo lasciaal* 
mot nel bosco solo 9 e seoza^ ^feuMiir; esse 
. ^oconpagnaxónof ia figlia^ 
* GÒWé Iiagiafa} non? fa«ci.Ua»curye ad £Mei«r- 
do la tata dì un asoe , di* uOf geaero alia- fi- 
ato; Si cerchi da^ pettutio* 
Are. ' Afa' si venite. ^ dbp<^ avew : a^^bracciaio la 
:Agliat, aodeiA' dt^ me st^sfio io teaccià; di Fé- 
L Mini;, il' resto» de* soldati S/ualrii alJat parte 

j na^ioce.^; oha^eoa ISilHlOiiiU^ io; sarò toro 

' ^cé^ ri veilutoi FeUiut^ sapro. sterjÉiflare si 

Vessimi esistenti; piat^^^ 

SC&W A 3L 
i ftssca^ia |. cho iiicotaltferà. tjiito il teatro , 
> « eoo- più àUieii isolati. 

Giulia 9 a Pièkinetiai 
Giù* Ti ^pMi luof^ orribiti ia patir» ti spinge? 
pui^ X ( Cca m- a ilHto<lo si fdiaia* ) 
Cm. Perche ti ifoìp, itttoaio t ' 

fiuh ( Pecche no beco Io:fiidTdne« )- 
dà§. àfonato / parlo: eoo te* 
JAiA éb ! cha decite à mme ? 
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Giù. &'^ che vai cercdDdo ? Puh Nisciuno» ] 

GUi, E vai guardiano / 

Pu/. A^ìO pawa de il «birre* 

Giti. Io DOQ li temo. 

jTut Si .seiù DOT di aoeosà » ca le ÌK>te dii ^tmoé 
J le fkmze te pò ia trova dinto a no mastriilo* 
/ Giù. Pria di vedermi imprigionata • mi remereb- 
be 1*^ animo di sventrare l'autore del tradimento^ 
^ Poi. ( Pone è bno no vca «me lo ddice oBaaxe») 

"TBIoiiìgniire. '^&»m* Partì? 

PuL Vaco a A ma cosa neceisérìa , addò «pa 
i ncc [K»«o maona «isoinno. Cmt» l\)riieriai ^ 
I Ptì/. Sicofo , wp«tt«t«me. 
I^rà. Sia breve la dimore. ' 

i fui Non 'nce mò «anco no minotolo ; ndh Ve 
kjt fa|« «apile. Giù, Va , non mi ifccafre.^ 
fi PuL ( La $1 Ffliit»a^ addò canca/o s'«è .mpéz^ 

«alo. ^^*r<>. 

I Gitf. Giolia ! Giulia inf*'liee / ito sditodme cer- 
I chi! svetrlorala, e perchè f speri forse Ira 
queste piante , ove il^ silenzio s' aggira , tro- 
var calma f e riposo / stelle /■ perchè , agita* 
fa qnest* anima vedete f resta abhandouata '%u 

di UH jas^n. 
S C E N A XI. 
Feblin , Putandla , e dcHa. 
PuL T?t:c6Ìa Ila mo è tiempo , si le x^à da 

Vj iicuollo: Feb. Bitirati. 
Pul, Da-He ìippnmmo , ca si nò si moorto ; die- 

sta è hi priora de ?a communclà: 
Peb. Non brama saper' altro.' 
PiU^ Lo iaglio«e è lo mìo. wtf. 
Giù. Cieli! Giulia , p«r citi non conosce , ver- 
sar lagrime d- affetti ; stroggersi amaramente. 
Feb, Renditi,' o sci morta, impugnando una prst» 
Giù, Malvagio, morirai. Hsotata si polge per 
tirarh , p^i reHu immtibHe ^ dicendo. Oituè 
chi miro f 
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leb» ^alordilo ancor lui. Stelle l fia ma! ve- 
ro , che quevta . . • possibile _. . . ingantia' 
to Feblin. . • che mai t* accadde f mirando^ 

la con Attenzione* 

Ciu. Fermarti ; noa scagliare il colpe , ascol- 
ta t e pria d* esser tua prigioniera rispoddi- 
At • . • chi set ? 

Feb. Il comandante delle truppe reali > che in 
Cuba pendono de miei cenni , e da quei del 
governatore . . é e In ? 

Qiu, Una flibustiera ^ a che domandarlo ? 

Fcb. Oh volea dire. » . che se una somiglian- 
za avesse sovvertito. il, mio core^ • • sbrinai ^ 
oh Dio ! mi confondo . • • non so quello , 

r.che dirmi • . . Giù. Qual maraviglia ?.. 

Feh. Dalla turba de' flibu&tieri , ti allontananti 
giammai? Giù. No ... 

Fehi Infelice! mi perdo • . « vi è o|:getlo in 
Cnba^ c^ al tuo somigli ? 

Ciu, No { e voi ditemi abbandonaste mai la 
divisa t ' Feb. Sì. 

Giù. L* ultima volta . . . FeA. ieri Taltro. 

Giù», Ah Giulia l dì chi mai t' accendesti ? 

Fcbf Donna » rispondimi! ti sovviene . • • 

fGiu, Frenale , si freuate V ulteri^ori domande ^ 
so quello, che chieder mi volete, so ben* 
io quanto dir vi dovrei • ». noi siamo a- 
inanti , ed amanti infelici; colei, che al li* 
do vagheggiasti sott' abiti di contadina . è 
Giulia, quella Giulia , che ha. perduto il suo 
culpre per colui , che viene ad imprigionarla 7 
sì per voi f caro Febiin , ardo ^ e mi struggo. 

F^i Adorabile Giulia ; si , che dal momento 
che ti vidi f restai talmente incantato , che 
favellarti non ardii ; da quel momento ti 
giurai la più costante fedeltà , il più. invio- 
làbile affetto , e la più pjura riconoscenza ; 
tu sarai la mia fiamma , il $oIo. oggetto « », . 
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( ma che dici Febiai » .pensa , sconsigljatp , 
che una <flil)ustiera tu adori, } 
Giu. Feblin , caco amante -, mibianchi T ti las* 
sereni , e ti tu ibi ad nu ttinpo iitesso ? ipìo 
bene 9 ab / che a.f pieni ti comprendo^ ; il y^. 
dermi flibustiera , il credermi u«ciVi dal Tol- 
go , e rea di qualche dtl.tlf) , ti spaventa , 
tf turba ? • » se pi^rlar |>ot<sù • . « se spie- 
gassi i mici casi, lor$^ ti desterei pietà; 
Fcb. Non avvilirti -, la tua mestizia è il aio 
tormento , se tu m^ ami aappi ^ che Feblia 
oecultaiaente ti amava ; io scordarmf di te f 
QÒ ; lu sarai ia mia sola feligli. 
Gitt, Come f se la tua sposa è pur giunta ? jt^ 
.da noi la rapisti , e forse per stringerla \l 
seno ; barbari dei 1 un presentimento m* ^ 
vrebbe fatto immolare £rmosiÌa • • • 
^'eb. Non sarò per amarla. 
\ Giù. U bramarti mio sposo è un detitto per 
me . . : parlar non posso* . •• tu non deUii 
«$er mio. 
^'eb. Chi obliare li poote/ la n»^a grandezza 
sìB la più lum^iiosfu, ed ..invidiabile^ io *la 
ricaso 9 se non mi viene con te. v ' 
^''«. A créderti mi for?i. \ - 

^'eb^ Credila 1 mia vitai con i' esterminio de^ 

tuoi , io sarò un giorno cou^nto ! 
GUi, Ed in c|ttal modo f ^ 
^^b. Tua debbe essere la cura i\ farmi impri- ^ 
glonare Armando , ed i compagni : £vci\ardo 
wprà, che iu tuit*opr;?.,tua. ^''«^vB po^ ? 
- ^c6. Verrai Mokifa i P9«W <la«[»i ,» •% •;fii 

quanto dico • . • e coHiiaa. 
, 6'«. Ftblin», V otjor mio non e/ede alle voci 
j d'un affetto violento; io d'un ti:adi.n(ient» 
autrice I io Ut funesta cagione dtjla mort^ d\ 
Armando I no | se il tuo core , se la tua laa- 
I Ito a questo prezzo l' acfiuista , non sai^ò p e' 
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cercarla. Eccomi ^prigioniera , ^eccomi disar- 
jfnataV chiama i seguaci tuoi , famini cifcon-r 
dare di catene , sia tratta ai snpplicio , io ci 
■vado tranquilla , purché FebJin mi ci spinge, 

Feh. Vivi , idolo mio , vivi pf»v comuna spe- 
ràfìza . t . chi sa , potrebbe il cielo . , . 

Giu.ìsow ho più speme . . . se* imprigionjrnj 
nonxttoi. . . fingi d'assalirmi. ■. . io ti pn- 
senterb il petto ignudo • • • con uft colpq 
tratiggufnu 

Ftb, Rasserena !«> tu sarai salva , amore me 
ne suggerisce i mtzzi. Ciu. Ove vai ì 

Fth, Attendimi per poco ... GfuKa, mia ca- 

*'ra paroma /, . addio. ^ pia, 

^rw. Perfidissime stelle, il mio coraggio dov' 
•^ ^' ov' è queir ardire , che baldanzoso tra 
questi boschi' nutrii ? io non- son' quella : a- 
inore ha trasformata >quesl-alnna . . . quan-^ 
•ti spasimi provo' lontana dal mio bene . . . 
Fcbiin , mio Feblin ... 

SCENA XIL 

i * Dorsignl^ e détta. ^ 

Z>ir. '/^ iulia , Giulia , opportnoa ti trovo. 
Giù. Vjr Dorsigni , corbe si veloce? • 
Pm-, Sirgnimi , prendi il tuo schioppo . . . ^ 

tra qmle selve . . . iion cercar di più. ^ • 
Giù. Che t*" avvenne? 
JP.or. Una compagnia di soldati ci cerca dai 

pértutto. iPeblin da* loro s! è aijontatiato ; 

.dalla divisa lo conebbi, egli è solo, e noa 

da uoi'diìscosto ,' Vichi .' . .' Giù, Dove ì 
I>or^ Ad Bssaitai*e un* rivale, a"<inicidàrio. 
Giù. Dorsienl , che dici ?• 
Dof. La dftrtòra' è fatale , m' invola - una giu^ 
• sta 'VeiVf^ctta.' * Giù. Fermati , tu deltrì. 
Dota AndérS solo e avrò coraggio d'iucoati^ac-' 

ira! con un vile. Sarò contento» 
jGiu* Ane$tàti , «è spinge^ uà pw<> Wio quel- 
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la parte. Vor. Oinlia ! 

Giù, Dorsìgnì / rispetta Fcbiin. 
Don Qual parlare ? 
Giù, Non rendo ragione ; deponi ogni finistro 

attentato. Por. Qual sospaito mi desti f 
Giù, Dorsigni , odisii? Dori Vo vendicarmi. 
Giù* Questo séntier non si calea 9 che a prez- 
zo del tuo'sangue. 
l>or. Saprò farmi la strada, ti compresi ab*' 
bastanza. 
r Giù. Non mi rechi spavento: saprò difender* 
' mi ancora ; mi trovi proprio sul piinto del- 
Ta rabbia, prendono alberi per tirarsi con 

i schioppi^ 
SCENA XIIL 
I Armando y e delti, 

^rm^ d^ iulia! Dorsigni ! che tentate ? 
1 Giù, vjr Ammazzare quel villano insolente** 
I Dar. Lo vedremo. 

^rm. Arrestati sciagurato , rispetta quella donna. 
Dor, No , deve moire^ 
i Giù, Scostali , Armando , o entrambi uccido 5 
ììo la benda strgii occhi. 
^rni, Doisigni , la tua baidanaa eccede ; ab« 
bassa quello schioppo y o tuo nemica mi a- 
Yraj. Giulia da me tanto adorata } cosi da 
te si rispetta. 
^or.A Giulia è amante. occulta dt^Febiin. 
Qiu. .Sì , è vero 7 non mentisce il mio labbra» 

Amo. Ft-blin, per lui cimento la vita. 
-drm. Infedele / Dorsignl sono in ti^ ajulo 9 

mandiamola all' altro mondo. 
Giù, Tedrcmo chi. di noi ci y«i prima, preu-* 

donò gti alberi per sfidarsi. 
SCENA XIV. 
Pulcinella j e detti , poi Ei^erardo , e saldali. 
Pul. Ole patrò, . . Giù. Difenditi PuWnelJa. 

Pui ijL Nnò 1 cca se scoppcltejano» 



-V 



44 . ATTO 

^'"* -V**^" *''*"' » ^^^ ^^ iDorto. 

PuL Mamma muu atàraccia un atief^. Ll'ag. 

gio afferrato. . ° 

Giù. Girati iDlerno j altrtmenti ici ««finto. 
Pii/. E eh' è fatto ^aa mat^o de rafniieilo^, 

che lo voto anufMruo ? 

^m. Ammazzami Donigol $ eh* io broMio 

Aroiando. 
Pii/. A chi , ftatte. co|et0. a Dorsignì che #1 

difende, Lassatemenne ire y oh pel^ mia I 

v^ chià addò pigiie ki mmira. 
Giù. Addio Armando • * . tira. 

Vor. Mori sceileralo. tira a Pulcindia , eke 
PuL Misericordia / ( cade spaventato, 

^rm. Giulia tei motta* tira. 




fi 

fendono i 

Eye. Imprigionate i maivaggi. 

^cm. hz corte, o noi perduti f si difendono 
Mentre accede La zuffa Armandij cade a 
tena^ Giulia f ittcon'ra , e lo ferisce 

Giu. Spira , anpanti: abornto. 

-drm. Sun morto* . . vengono pì*esi ifliòustiA^ 
ri , come purt PuUinella , che dirà. 

ria. Ah / ca ditìto a lo tammurro no net ca- 
pe L'accao de migfia . . . è fatta la festa 
Cb i«i^te. Viano tutti tra catene, si chiù-- 

' de la scena. 



Fine delV Atto Seconde. 
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S C E N A I. 
' Camera^ _ . 

E^erardo sedutole Cavino. 

Gavl O ignore ? Ève. Enln la doona fiibastìeù. 

Gaw. O Sarà ubicTita.' entra. 

Ève. Al più rigido esame sia esposta V altera ; 
vedrò , se in (|ue&to tribunale tremendo , che 
i più forti atterrisce , si mostrerà nome mi 
fu dipinta minaccevole , e £era. 

SCENA ih 
dulia fra soldati , che dopo sciolta^ $nano , 

e deMo. . 

Giui "W^thlìn non vide ! cieli, grazt« vi rendo» 
JL la sua presenza avvilir mi potrebbe* 

Ève. Donna avvicinati . . • il tuo nome? 

Giù. Giulia • • • Et^e, Dove avessi i natali ? 

Giù. Nel mondo. Ei^e, In qual parte ? 

Giù, Dov'è non manca la frode , la barbane ,. 
la «eduzione , V inganno ; dove il lusso ^a* 
'^g§^ ) <)ove la lusinga si nutre, e dovè la 
seduzione , come in ogni altra parte , trionfa» 

Ei^Ci Di qual cillade dissi ?. 

Giù. Che sciocca domanda è la tua 1 son* io 
la delingnente , ola cittade , che saper- tu 
bram ? 

Et>e, Superba , la legge t'obbliga a palesarla; 
di qual parie ? rispondi. 

Giù, Voglio farti questa finezza , ti compiac- 
cio* Sono di Rotn. Ei^e. La tua condizione t 

Giù. Diver&a da quella , che professo. 

Eue. Come flbusliera ? 

Ciu. Per volt re d* un padre , per un pa Jro 
crudele, che volle seguire il suo esempio. 

Ève. Non intèndo. Giù. M'intendo io . • • 
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Ei>t. Il tuo genifoiie éutupxt cfeì fa f 

Go9. Un- uomo come t€. E^e. Il «ome? 

C»«. WoD lo »ò. 

Ei^e. Possibile A parla con più rispetto* 

Giù. Possibile r percbe dirfo bod voglio. 

Eiy, Verrai costisetfa • • , . 

^»tf. Chi ti fece goTernadore di Cuba t 

Ève, A te premer non debbe. n, 

S'"' S^ ^ ** *' nome drf mio genitore^ 
•fifa. E mente taa padre f 
^'0. Se H cielo eli ha lascisTto i gioiul , vifrii. 
Ep^. f Arrogante! ) Da che tempo tei ilib«stiera. 
Giù, Da che ineoraincìai ad esserla <r Sara n tre 
Ève. Il vostro capoF . , . ( mesi. 

^'"•* Armando ; uomo, che si ride di tue pcr- 

qtifsizionì , de' tuoi tarmmCi , di te stesso. 
Ève. Si fìat dr me f 

* ^ ** ' * * *®^*^ ^' twindo presenfemen- 

te. E morto» 
^•H5. Chi !♦ accise? i m^d soldati tmxttì ) 
Giù. pjo » chi potea ammazzarlo. 
Ei^e. Donna tir vorresti insaltarmi f 
Gw. A quanto domandato mr bai , fi ho rr- 
- sposto coane dovea ; finora non si parl^ di 

dtJiiti , temer non dtbbo. 
Ève. Ufon vivrai più. 
^ Giù. Se fossi la prima t mi spiaccrebbc ; ma 

come tu mìo giudice severo f tu che di mia 

vita disponi , dovrai fare; lo stesso , non mi 

reca tormento ; poco pia , poco menO| non 

debbo attristarmi. 
£pe. Alfe, córte. Sei flibustiera ? 
Giù. Non lo ijiego, perchè ne porto l'insegne. 
Ève. Ciò mi basta ; ritirati , avrai condegna 

pena a' tuoi delitti. 
Giu. Fuori della morte, non vi è male éag- 

g'ore ... mi ritiro . ; . ( complici. 

Ei^e. Prima d'allontanarti .-; . i nomi dc'ttìoi 
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Ciu. Sutio^ assfli f BOQ ni regge la Usta di iar^ 
teoe iJ catalogo 9 domaodalo a lo(o. . . £iii 
inolia ^Jte V l'Ulte a ligarmi. entrano i sol- 
dati 9 6 la pongono in mtzzQ, Govi riadere, 
Micetta f«orì l'ukima fenteoia. . . Addio. Wo. 

E^t. Sì che sarà la più eseaqilare , e terribi- 
le •• • Palciiie41a. 

SCENA III. 
Pmìanella , e detto , poi Grazim^ ^ 

Pul. Oi Patr&f 

£4>e. O Febiin venghi a ne , nelle mie sUa^ 
ze r aspetto* ^ iku, 

Pul. Mo ve lo nanno / ah ! ca moM vede Ioiì* 
tano da masto Donato , « paro faccio' v'ur^ 
me (CO tanto de nostacce. 

^ra. fiyona pezza , ben veooto. 

PuL GhiaaaiKileje 9 ben trovala. 

^ra. Sei tornato vivo/ ni dispiace. 

PuL Io mo nm* accedarriai 1 comma cancriro 
iia»ette ieteccbie. 

&a. I«a> giocata andò paii. Scbcavo • • • 

Pul. Né addò vaje? 

Gra. NoR soQ p.ù ma $ tiranti .ad atniUazzar* 
m per non vedernutt vicino , e oda ni avrai 
più al tuo fianco , bf iccòn» \ rado - • • • 

Pul. Va cbià, moglie sifole . . . io paziziaie* 

Gra, Vado. Pul. Addò? 

^m.. Dove ni. pare , è piince ( dicea troppo 
heae « . . P»i. Ght dicera booaa ì 

Gr«. Gavino , Otavioo- ... 

'n/. Diceva buono né ! • . Gavino ! e che dice^ 
va. . . Gavino! od Tarraggia. mmo torna a sagli • 

^ra.. dm. Gavino al , coni Gavino dovrò cou- 
«ìgiianait pio QiHi ti conotco. 

fui Grazie , levammo le ghiojiB , te voglio 
bene » tu puro nme ne mi. . i ebelto ca*è 
fatto 9 e flitte . . . aèboochia le difa. < 

Gra. Io aoiarti I oibò I oibò ! 
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Ptd. K puro saccio , ca mmc vuò bene. 
Gra. Ti lusingo , pcfcliè u ho fato sciogliere, 
perchè ti ho tolto dalla forci . perche mi 
son buttata a piedi del padrone , ed ho fat- 
to conoscere per una bestialità , per uaa bur- 
la il tuo attentato. 
PiiL E chesto n' è slato amtnore ? • • • 
Gra, No, no : una carità col prossinao. 
PuL E facimmo pace pure pc bene de lo pros- 
cenio. Gra. Guerra ... 
Puh E bavattenne scirpia. • . brutta. . . fu si 
degna de sta facce tu . . .sto naso va tan'oro 
quanto pesa . . . Gra. Che significa qut'Sio/ 
Pul (Nniteca ca accessi se ia pace). iNo m'ue 
parla. Ossia. . . che te cride ca non ce stanno 
chi nmie vo bene/ Gra. Lo so, lo so. 
PuL (Mo fa affetto la medecina). E pò 'pecche 

te vroccolie , fusse tu sola bella ? 
Gra. Anzi io sono brutta, in proc. di pianga 
Pul. Brutta, e meza. (Mo vide che succede). 
E si quarcuno te dicesse . • . Grazie , o je 
Grazie ? tu chiagne l 
Gra. Birbo, non debbo piangere, per una-biir- 
la fatta da Gavino , e eh' io non sapea ; chia- 
marmi bruita , voler* amare altra donna . • • 
PuL Sialte zitto , accojetate , aggi<j pazzeato. 
Gra. Caro , caro ;' . • 

Pnl. Bona , bona. Trasetenne ca pò ratificammo 
i patti de pace. . . mo stammo cola justizia». 
Gra. Vado(«on possoiareammene di amarlo.)^'^* 
Pul. Co le mogli«ie accossi se fa ; Uof o '* 
ngrifano , e nuje desprezzante. . . Uopo chiagne* 
- HO , e uujc rediolmi». . . ah munno smerzaio... 
maneca revotata. . ;trov(amnio lo sì Felinia»/* 
.SCENA IV. 
Cofirck con un foglio' 9 e detto» 
Cou. r^er il sèrvo di Everardo tu ì 
Pul. O Gnorsi? * ;■ 
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blìa j qiìesto Dorsigni mi sta palese. 

Erm. Un cavaliere onorato 9 c.ò ti basti pa* 
dre , sarVatelo, per Erpaosilla muore, {marcia. 

Eifc. Svelatemi FarCdOo , io son confuso. 5*o<& una 

Erm. Qual suonò mi fende 1* orecchio. Padre 
vanno a morte le anime ptù ionocentì. Mi- 
ra y si mira che spettacolo tremendo ub tal 
suono caf?ionai.'^ indicandolo. 

fi'^r^Courck. i'.'voi svenite? si soccorra. Fe- 
blio; • . Courck sviene , mancar tu mi sem- 
bri i . , Figlia cbe vuol dir questo f 

Erm. Giulia di Courck è là figlia* 

Ei^e, Di Courck!. ah si rivociii la sentenza* 
Chi ^^ fuori, caro amico , ritornate a vedèf'e 
la f ttce ; sarete contento /Gavino 1 Puiciu^ia» 

j5.cE N> jx. :, . ; • 

Pulcinelta, e ^Cf^ù . ,.,' 

Pul l^nò , eh' è stato r 

Epe, \7 Va sulk piasaa , ai sospenda la frusti- 
zìa , sr liberi Giulia , la figlia dell* attico. ' 

JPtd. Corame h siè Sctulia figlia de ehisto ;ccà r 
dfcri<^e tutto. 

Feb, Le sue scìoccbetzé mi j)nvaoQ di lei 5 va^» 
do io à liberarli. via, j . ; ' 

Epe. Covrck > siete nelle .mie braccia » e felice». 
QuaU^evemti soq questi l .1. » j 

Cou, À^ic^vEveraidot la mia powra figUa * . .. 

Ève. L^abbràéciareie. *Coti. Ecc^i a-vostri pi^di. 

Ève. Sòrgm^ péf<Aè'im^*i:ò^MÌhaVV alfcàdo f 

e'ow. Ah 7 cirtiWàr'tóci^éaóii tùlÌ*alUo, ph« 

'^SSfv&ra' Ja, tìiagg^ ,paf^c,iWl »ondo>«cn. 
ni air Apcq^a.^ mft,,^wikiirn..^pM^u4aio , venni 
m f ul;^ pija 5U1/ f eaftiliiirmi, . alla yàiria , per 
abbracciarti dcI momeiìto , ch^ una tenera tu» 
figlia nel paterno seno tutte le. stte felicità ai 
. deporre veniva. ' Qui ]|S^^i ritrovo , ridottale- 
r ultimo estermiuio , ti iitfò tutto ^ il éjixnr 
£0 fMu9iicra €0^ 
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'mi toglie la faveiia, Ob Pk» ! ella a me vie- 
ne. Everardo il piacere m\ uccida^ 
S C E W A U L T I M A. 

Giulia condotta da ÉeùUn , DorsJ>gnì , t detlL 
jQiu. T)adre mio / $:gOCMr^/.. . . 
Brm. Jr Adorabile IXdrsfgDÌ ^ Gefiitpre . • . 
£vt. Tacete , ,io sono sbaiqrdyto,.^ non so quel- 
lo che dirmi ; a ^empn proprio tuUo mj sve- 
. , ]erete. Giuii^ , ma cbe GÌMlia , Dur\.v(}lea dice, 
godete , si godcle , io vi '^al.vo perchè, tioii ?i 
' conobbi; quanto amore Jia formato, non sarò 
per oppormi. Tutti sarete felici ; ogn^ uno ab- 
bracceiò quell'.o^^ctro , che il oieln |i d(*strAa. 
'C/*»Non più, signor t^cet^^ voi mt toglieste a morte* 
Per faronì 6\ concento .iporìr presso un consorte. 
Padre' la figlia yost/a pur;! vpi rit'r<^vyté , 
Che nei punto di .«rrihgerla al ,fen disperavate. 
Scordatevi di Grfriisk,^]Ia Vìoi) (o cbe jdonna . 
Guidata da un* amore , the i più sapienti assonna* 
Kùllarìoiiv^ha nel mondo, c^* abbi a maggior vigo re 
Quanto 'd'up contrastato , giusto , e vioknto. a»iM>Te. 
Genio, natufa^ e in fine ^dcvcaz^n jnon.vale 
AUorchè alla ragion la cieca passion prevale. 
5tupor non rechi al mon^io^do^Vna tra boschi involta, 
Armi trattar i cmicfee ,' e alle rapine volta. 
Crebbe ne' fallì il mondo » e nel' tallir s'avanzai 
«hi non hi'còlpciri seno Ritiene, a^tra sós'ania. 
Tutti cader possiamo, « in tantii'Jè'HngiWbnti' 
Colòro't i^herrisorgaiKÌ sonò i mlglttdt eventi* 
. . Vl9i spettai5oy4,b«nigrM ^ ■ $Mbez)! s«ncicleii v 

. Al vostro yj^jo,qBÌ^^i|,^,^fi5afyft(f ^^fi^r^nicf. ^ *. 
Se oVnfi do nna ar^i^rgeBa jgic^i^i^^e \l>gonioi n bn«» 
A fuVtì ^riazic *i;^nde tìiulSsi'per me^^zo, mio* 
'lottì se n?'còj:i^. vosrrt it^mro ocntfmehtó pigcQue, 

-• Glnlia aWe^ f^^e'-rè^tk tmt%i^'so\ '^naipqUè ; 

' ' Pfctò cntrwitièièoim^yWftitloV^tà^che 'éfttjJ ioli . 
'Ailalie]ygnai.iaìenai"g^ilf9| e>geiiflt f»ètdò{ij^^« 

..-^^ii li i o '"] ó» .: - ; "^ ìV'^-^ 
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DISERTORI 

PRUSSIANI 

8 I A 

V ESEMPIO PELLE BUONE MOGLI 

CON 

PULCINELLA 

RECLUTO IGNORANTE, E RIVALE 
DI UN CAPITANO. 

COMMEDIA NOFISSIMA. 
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NAPOLI 1824. 
Da* toschi di Raffaele Miraitda 

Sì pende presso Babtolombo d'Ambra , Stra'- 
da Molò N.f J^. , e So. /Così questa cO" 
me un assortimento di CgmmediQ di buoii 
giisio moderno. 
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IINRICO LEISTER prtissiaiio , stplto il no, 
me di LODOVICO VALTON figlio del 

Generale LEISTER inglese. 

^AMALIA figlia di Leisler, e sorella di 
Ludovico. 

,VALBURGA moglie di Ludovica, 

Generale VELTER prussiano, marito di 
Amalia. 

MAGGIORE nipote del Generale Leister. 
CAPITANO ORIfOLD, uvaro^ 
COLOMBINA moglie di 
PULCINELLA. 
PAGGIO di Amalia. 
Seiivano del R,eggimeixta. 
Soldati* V 
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La scena siffigt in «» campo sulle 
Jrorfticr* di LiyofUa* 
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S C E f? A I. 

Campagna con Padiglioni. 
- ^alburga eon cesta di biancheria i 

e Maggiore- 

Mas, Vralburga ^ dove t* avanti f 

ÌKoL V Avendo passata di ferro la i'ostrst. 
biancheria , e queJla del Oeuerale vo$|(d 
zio , la porto in punto at suo padiglione, 

lilag, T' arresta , la porterai or ora. 

P^aL, Signore pertnètteteilìi f che io parta. Sa^ 
pete^ che vive delle povere mie faitghe , pcr- 
dò o<;ni poco di teiiipo mi è prezioso. 

Hag, No , questa volta non partirai da me , 
s^ non mi permetti prima ^ che su la tnar 
mano nn bacio imprima < 

yaL Signore ; dove in voi fiasté qciesto desìo t 

Mag. I)ai rispetto ^ che per te serbò 

f^al. Mal si coaviene Ufi (allatto al povero ^ 
ed abjello mio slato i di tiso usate con di) tinsi 
di superìor condizione ^ o pari aNa vostra* 

fiJag. Cara Vaftufga • ti gióio f ttt qùfeM rMa'n- 
te cangeiò in profondo ri$p*t!0$ ed os^fqiiio' 
quest-amor^, che fin' ora pft te ftóliii nel 
«eno ; scagtieri saltHùta curntro ti rbio de^tìiio 
i pù fieri riinpfoveri, cb^ ad ttn s^mpliòe 
soldato volie conéedofie Una cafU^iagua cu^ì 
saggia , e virtuosa. 

f^uL Que* semplice soldato, f igiiof e ,- vaftta fc»! • 
ae aanou • , e natali simili alli vostri. Oh c^^an-* 
te volte sotto apparenze infelici si nascoude 
un'anjma grande. 

JUag. È vero : ma spesse volte ancora , un'ani-' 
ma innocente , inpan» àta dalle false apparenze^ 
e<i;ostei>tazioui di titoli j di nascita , e dr ne*' 
cheeza « vittima nmaue delle voglia Skèluai^ 
di un €Oiie soelarato. 

I 
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f^nL Fosse stalo cosi' nel caso mio 9 che la ti' 
inembranaa forse di un* ingatino , A' un tradì* 
mento , scemerebbe V angoscia mortale , che 
sperimento , ogni qoal volta si presenta armici 
sguardi lo sposo infelice , mmlre V amor , che 
di me lo^accese , dal colmo df Ila sua grandez- 
za , e felicità t lo ha precipitato in seno del 
duolo, e dèlia miseria estrema. 

'JMag. L* amor tuo 7 

Fai, Sì questo sventurato amore , lo ha ridotto 
infelice. 

Miig* Gira Valburga « serper me senti alcpn 
senso dì pietà , svelami qùest' arcano ^ chi sa ? 
^H)trebbe il rispetto y V interna inclinazione , 
che ho per te impegnarmi a vostro comune 
vantaggio col G^f)<^ral mio zio. Parla « fidati 
di me. 

Fai. Signore , giacché a parlar m» astringete j 
vi compiacelo ; ma su la prom^s^ , che no» 
pai(i»arete ad alcuno i <iasi ooslii. 

ì^J g. Sì te lo.^iuro da cavaliere , e da-uffizia- 
le onorato. 

jTi'l- Lungi dalla sua patria in giro per TEu- 
i o|;a era il mio sposo , quando dal padre con 

' httcre fu richiesto delia sua volontà per un* v- 
meneo ^ con una delle più cospicue dame del 
suo Paese; piTstò egli il cons^n$o ) e su que*- 
sto fu dal suo Genitore avanzato, e concluso 
il trattato. Nuli' altro mancava ad (ffcttuarloj 
fuoicbé il suo arrivo -alla padna ; movendo 
<rsso infanto il cam>iio per la sua ca^ {^iuns^e 
a f*ornè ( ah ! fatai suo desi mio ) me figlia 
d' on^.ato mercadante vede un giorno , di me 
s infi mnfia soli' istanti^ , più non. ricorda la 
promessa al padre avvanzata / acceso di amor* ; 

, frova il t^m^'O, e la maniera di meco più 
Volte abbocchisi, mi cela per6 s mpre la sua 
€4pja!i2ione 9 e T impegno in cui era 9 e m'oi* 
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fre la mano idi fposo t viola datltf ttie Siim* 
live , dal tuo amore , e tcorgendo gli ott.«coli| 
che inGOt|frato avrei ner mio rigido padre ^ 
slcrnita per l'età immatura dijin sano di&cer- 
Il indento , consento ad una fuga. In una oscu-* 
ra notte la casa abbandono , egli m' accoglie 
nel suo legno 9 e dirizzando ii camm'no m 
BruveHet , ivi a se mi annoda con s.igro rito. 
1/ impegno ai quak m era poato lo tposo mio 
col padre , gli chiava addosso V odio di que* 
sto. lia mta fuga contro ne attira Io sdegcjo 
del mio genitori» ; privi di qualunque sussidio*, * 
aostentiamo per tre anni con la vendila di a • 
cune gioje la nostra vita. Kgii è necessita o 

. pevciò prender patCito io questo campo fra le 
trtippe piussiane , io di adattar le mani «l'a 
fatica per procacciarci ini tal guisa il noslio 
sostentamento. Ab signore , ae pietà , se ono- 
re- albergao nel vostro e«ora , deh I porg<>te 
ftjuto non a me^ che sono una donna vo?^«« 
re , ma almeno allo sposa mio, ad un cava- 
liere 9 che tao£;ue al vostro uguale se gli «.jf- 
{(m4t fm le vene , e vanta ai par di voi il- 
Justrt Datali. 

MUig.s La tua padria^.qiiial'i/ 

^'al. Celò sempre il nome , e la padria , acciò 
di lui notizia affatto non pervenisse al padie ^ 
e da un fido suo servo rilevar potei sol lauto |^ 
che^ nob'rhssima era la sua famiglia. 

iMa^^Dunque mentito è il nome di Ludovico 
Valtoo 9 che diede alla aua fitiazieiie al re* 
gtmenio. 

FoL Con lutti , e meco islessa di tal nome b) 
sempre us^to. piange. 

Mag, Rasciuga Vaibutga le lagrinie , e h ape- 
ranau Tiivi^lia^ lo m* incarico io questo puo^ 
to del vostro slato- Vanne intanto a porf|^ 

<jueAa biaocfaeria 4J pa^glìoa <li mio zio , Jj 
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aff^'n^i gli eÈelti di mia promessa. 
P^aL Si«*nore parto, fido nel cielo t npo«o nel-» 
le vostre promessa , ajuiàtcmi p^ cantàl viad 
AJc^, Vivi sicura Vdiburga. li suo raccouto mi 
ha intenerito* 

S C E N A II. 
Pulcinella , e detto, 
PuK liijA chesta me pare na mpcrtenenxia co 
IrX DO povcio sbcnturato 9 che auta cape^ 
tania non Ime a lo munno , cbo na faccia 
tosta pe cerca la carità , e bone spalle p' ab« 
Luicà scmpe. 
AJ.ig, Lascate questo infelice-, non 1* insultate* 

vei sa dentro Cos^ è ? avanzati- 
PuL Pozzate campa taut' aune , quanto caìDpa|e 

lo -pesce RJcoIò. 
3f^'g. Di -dove sci tu t 
PnL Sibilò sò partelopejo: 
Alas. Partenopeo voai dire? 
jP/i/.'Gnorsi. 
Aiag, E quai* è il fine « che ti trovi su questi 

confini della Livonìa? 
PuL Comme avite ditto. Siguò ? scusateme ca 

non saccio parla grieco. 
)iIog. Dico per quar affare ti trovi in queste 

part"? », 
PuL Mo ve dico. Io fuje cnalo. 
Alag. Cos' è questo creato ? > 
P il. Chi! le che fanno li serviziè a li patrune. 
J^iag. Cioè servidore T 
PuL Comme piace a us$ignoria. . . ,, . 
Mag, Chi t' imponeva i comandi ? .^ ; . 
Pili. E io mo che v'aggia^da responner«7 
l^Jn^ l)a chi esiggevi il prezzo dfi tuo salario? 
Puì. Signò noe sta l'assisa a [p salato i' ma H 
Casadduoglic se pigliano «e rape olio, o nove 
rana sop'^n Lio a luotolo. , , 

Ma^. Tu r spondi* fuor di proposito; 
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Pi/L Ria si tissÌ!?r»ona parlo a la" «prdpoéìta. 

Aìtt^. Averti come parli. a/ f erato. 

Pul.J Avarraggio sferrato d' afAuscà (Jisso<i(;ra« 
tamente da li siirdate , e mo nnorataiDerite a^ 
varrasj^io na mézztata da st'^i/ficiafe. ) Signè 
v!jje me spiate cierte cose ; c/jo non .stanno 
scritte uc^n annali eprtrschì. ' 

JWag. B tanto ti tUok per capire chi era il tuo 
i)-adroiie ? , 

Pai. Signò , io aggio servùto no cavaliero f che 
sotto a la cappa de lo sde non se pò trova 
ommo chii^ onorato , e di perversi costumi, 

JW</^. Che dici tu/ in un tempo istesso esaiti ^ 
e \ituperi il tuo pa^irone. 

Pai. -Ch» v' ha diito chestft ^ Io patrone mio è 
no signore , e mette mille vote la vita , e la 
spata ptf chelle cose, che non so Jecete. 

1^0^. Ha impugnata mai la spada per l'onore? 

PuL Onernò se T- ha mpegnata pe no ciertode- 
bito doloso. ^ * 

^M. Che sii maledetto. ' _^ v 

Pul. O che puosz^ essere salutato da tioòcbie 
peso/e.' 

Mns, In fine fi tuo padrone chi fu ì alterato ì 
PuL Ko cierto isignore , che se chiamma ì). Lu- 

dovipo Verdo. 
^ag. (Che ascolto I II «efVo è questo delld 

sposo di Valburga. ) 
Pul Chi sa si aggio d' abbuscà mo , o chiU 

attardo. 
li^fig, Tt| dunque . . é con premura. 

PuL io dunque. 
Mag, fosti li servo . * * 
Puh Fosti il servo. 
Mag. Dì Valton? ' 
PuL D\ Valton. . ' . 

Mff^, ( Dj questo posso rìticvare se qtiestd sid il 
y«ro suo nome )»^ Dimmi iì fero nome del 
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tuo Padrone ^ se ti è caia la vila. 

Pul, Signè no ve pigPati; collera , ca mo re Io 
dico ) ma pe V ammore. de lo citk> , cbe nò 
lo saccia nttcìuiio ca si rio so precipitato. 

tfag Tel giuro da uifiziale oiiorato. 

PuL Vienile cca. lo porla da parte. ^ 

Miìg, Ecccmi, 

flit. No , cca no stamino buono f potarriamo « 
estera leiitule. Venite cca* 

Mag, tCcconii. 

JPiil. E cca manco stamno buoiio , lo diavolo , 
a le bote è pecceriilo , e se fa gruosso. 

àJag- Ma dov« dobbamo andarci dillo al mio 
orecchio* 

Pul. Avite pensato buono pe 1' arma de paterno; 
sentite. 

fiiag. Tu che hai detto? "^ 

Pul, Che nmalora si cecato che no tice aiente f 
lo vero nomme Stt)a. è . • • 

Mae» lo non intendo una maledetta* 

PuL Vu]C che bol»te sepè f 

Aiag. Il stto vero nome. 

Pul. E chisto è chillo , che non saccid. 

Mag. Basta , lo saprò a suo tempo, lutante li 
tuo padrone si ritrova qui eoo la sua moglie^ 
e fra breye Jo vedrai. i^'O* 

. Pul Uh bene mio I k> padrone dinto a sto cam« 
pò , a lo ròmanco sarrà Tenente , o Generale ^ 
o puf bìffaro* ,/ca no le pò manca. Cielo mio 
te reugraaio , che doppo tanto cammino l'ag- 
gio trovato / mo me voglio la Ila mangiata a 
crepa panza , e accossi me scordàrraggio tut* 
te fi guaje« cb* a^cio* passalo. " i^ia. 

S (TeN A 1«. 
Ludoufto , indi Falhurga con cesio iwoMh 

lMd,'T^lno a quando , o cielo, sopra un imi 
JC frliee apravertH i* possente uia ma- 
if) I A«go da £oDdi« » mi iJiofitaoo dalia 
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patrie , f$f r soltrarmi agli sgaarJi ,- àlK giusti 
r}5ci)timetiti ài varo padre , ed in questo cam- 
po Pru5s:a(»ò , alla testa degli alleati Inglesi 
)«'ri r aiti'o io T:ondus$e il mio fatai destino. 
A sostentar la mia vita vendo a pc^o di 
pochi soldi fi a qacste truppe il mio sangue i 
ed un finpia mano si avanta questa nolte a 
rubarmi la muccigl«a ; f^es^sio la sposa per rota 
colpa langUr dalla fame , e morire frii sento ; 
infelice Valburga , quanto caro ti costa lo, sven- 
turato amor tnio , oh Dio / eccola . a me si 
avanza ; coraggio non ho per chiederli il va- 
lore del furto soiFirlo. Errico figlio di Milord 
Leister a qùalf stato. ti ha tidotto uti\dvyersa 
destino. Cara Valburga dove . . .oh Dio f 
a qual segfio ridotta la veggo per mia ca* 
gione. piange. - 

f^al. Sposo adorato tu piangi al vedermi ! dim-. 
._roi tìa qual principio qiKst'afianno deriva? 

LktLAhi sostener non ptsso $er»a lagrime. la 
tua presenza ; ti veggo infelice sol per mia colpa. 

F'aL Se la sorgente è .c|ue5ta JeUa tua tristezza « 
deh richiama la pace al fuo core^ lascia piut» 
tosto , che su le tue sventure io versi amaro 
pianto, apzicchè tu lagrimar« sul mio destino» 

Lud. .Valburga , la tua virtù è quella , che mi 
lacera il seno maggiormente. ' 

Val. Cato sposo , fidiamo ài cielo , potrebbe can-' 
g»ajs«' »a nostra sorte, 

£^.Quesl' empia sorte , questa sì oppresso mi 
vuole, iiappi , che un'eitipsa mano mi rubbò 
qufsta notte la mwcciglia. Sul far del giorno 
mi acco'fi;o del fUrto / esco dalla tenda i *c 
iuciiire giro «1 camj)o , veg^o un soldato del- 
la mia €ompagn;a , che di quella patteggiava 
la vrndit.i evo un vivandieY^ ; in qurl pujito 
voleva fn'?o air<*sfare ^ul fatfo , ma sento la 
voce dell£^ uatu-a.} «ibe mi rimprovera la mor-* 
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té , ti ti sangue di un mìo limile , le Itf ètte 
colpa palato ; tremante lAi arresto , ed atlor- 
ctiè r iltfelice ti allontana , al compratore «ft 
avanzo > da esco rilevo , che la vendita era 
segu'ta per due cecrhìm. dìi tvelo allora il 
forte a me fatto 9 gli rimprovero la tua com- 
pra , pei& gli pit>metto tacere, soddisfarlo del 
suo intereaie , e la robba riprendermi, intanfo 
se attirar h'ki voglio sopra me stesso qualche 
nero sospetto',) qualche castigo , sono nel do" 
tei e indispensabile di riscuoiGre la itfia robba, 
mi manèa II denaro « e aoiio per tal cagione 
rn preda ali* estrema ditperaz'one. 

f^ql. Caro Ludovico* l'alto doveroso « che aita 
hatttra pestasti 9 lalvando la vita di un di-* 
sgraziatOt oh / qiianlo impegna anco il mio 
cuore. 0i mie fatijghe avanzo tre zecchini , 
èpero riscuoterti tra poico i e passarti subito in 
tuo potere , acciò di essi d^spongln a luor ta-' 
lento: voglia il cielo ricompeòsirXi queir atto 
di pi(*ti 9 che usasti al |>o\ejia soldato. 

Xu/f . Valburga^ , vado a disimpegoare il mio d^^ 
vere ai campo. Addio* 

FaL Io ^ado ^ fiacuotere ri denaro. Caro spo- 
so . il ere lo t'assista. P^Utno* 
S C E N A IV. 
Maggiore , e CtìpifanOé 

Uag, Qlgnor Capitano eoa' avete f sembrate 
i3 un' aspide- 

Cap. Caro il m o signor Maggiore ^ vi prego a 
non seccarmi , baciatemi coti mille diavoli^ 

Majg. Ma cosa avvenne! favellate ^ sapete b 
stima , cbe ho per voi. 

Cfl/i.' Siete il Maggiore dclJa- m»a dv-sìone, e 
non comprende te ^n^ora la ra^'ione dalia qua- 
le deriva la. mia dtaperf»ctone ? 

Mng' No 4 non la comprendo» 

Cap, Come nou vedete gli orli fatati ; che sof* 
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Crono giomalmeute i m ei joterrssi ) per la ma« 
ledeUa diserzione de' miei sgldat t Par che 
questi siano congiurati a miei danni , e clie 
vadino di concierto per ridiirmi tra poco uà 
Capitano ideale senza soldati, e senza compa- 
gnia. D:i che sono Capitano aviò rifatta la 
compagnia cini|pi3 volte > e pur non vi e gior* 
no in cui un soldato almeno non vada via % 
che faialità è a uesta mia f 

Mag. Ma caro il mio Capitano • • • 

Cap. Che caro ^ e caro. Colpa a m'el danni il 
General vostro zio i bel coioieuso in verità 
esso dona alla ctira^ all' impegno » che prea* 
do pei miei soldati/ 

i^ag» B qua!" è la sua colpo / non osa egli for* 
se il p à fiero rìgjOrc con disertori , non so^ 
combe ogu^uno di essi alla morte f 

Cap. Xi che bèllo espediente f A me che gìova,^ 
che Steno essi scannaci i quando la toro morte 
precipita maggioi m«\Q.te i miei interessi? Perdo 
an uomo, sono al dovere di rimpiazzarlo, e 
voi sapete che ^omme considerabili bisognano 
a reclutare un soldato iu tempo di guerra i 
perdo r uniforme 9 mentre* crivellato da mo-» 
achetti qual uso volete, cbepi4 di essi si fkc-^ 
eia f Dunque la loro morte a me non giova 
un zero. 

Mag. Pregherò, dunque A Generale ad usare iu 
avvenire qualche clemenza con disertori. 

Cap, Taot* obbligato ; per far disertare in un 
punto sola tutta la compagnia npu ci sarebbe 
pensare meglio di questa* 

Ma^. D.temi , in ci|e maniera posso vedervi sod- 
disfatto ? rigore, no , cl^^u^a nemm<:no j qua- 
le espediente dunque prender deve il Gcneralt 
^r compiacervi t 

Cnp. Ed a Ole lo doQiao^té f esso ritcoyar Io 

^eve i che sta alla tasta deil* esercito \ non io% 
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I^lag. ( Oh che avaro ! oh che testa stravolta ! 
di es^o però voglio avvalermi a favore di VaU 
buiga. ) E pure , signor Capitano , il valore, 
la onoratezza i e la fedeltà del soldato Valton, 
che può dirsi scnz» dubbio un galantuomo 
compensar dovrebbe il dispiacere , che soffrite 
daila cattiva condotta d' altri soldati. 
Cap. Sino a questo punto è vero. Valton sem-Ua 
un galaatuomo , aa un anno in circa , cl^e 
serve , Upn ancora mi ha richiesto un soMo ^ 
anticipato. . . a proposito , mi è siató detto , 
che la sua moglie governi bene la biancheria? 
ì^g' E vero , ma in ciò non avete di essa hi- 
5ogno I poicchè vi governate la vostra con le 
proprie mani. 
Cap, E chi va dic^ hJq i fatti miei ! 
Aiag. Ciò è tairto poto, che persona non vj é 
ai cam|>o ', che non Io sappia , avete in ciò 
dunque b. sogno della moglie di Vaitoo. 
Cap, Dirò : come il destino tni è sempre con- 
trario in lutto quello , che riguarda il mio in- 
teresse , ogni qualvolta mi sou provato di go- 
vernare la mia biancheria ; il diavolo mi ha 
fatto sempre roventare il ferro a tal segno , 
che iiome quella vi 'ho sottoposta , cosi sul 
puirto (Stesso è rimasta rotondamente bruggiàta. 
Questa donna intanto potrcbb: favorirmi % o)^ 
essendo io il capitano di suo marito, ai quale 
posso in qualche occasione giovare,, a tal ri- 
flt sso non dovrebbe da me riscuotere mercede 
alle sue fatighe. 
^ag. Purché farete al suo marito un buono in* 
formo presso ìi Generale, mi comprometto 
non farvi spffi'ìre alcun interesse. 
'a/9. Fatò cento,' e mille infórmi vantaggiosi, 
- non solo axvoce 9. ma in iscritto ancora , se 
bisogua , per compiacervi/ ( Si tratta di noi^ 
pagar denaru. ) 



io pag&erò pqr luk )EvfÌYt jl mio Cap)^Qo^ 

della lateiir 4i S^i^iMo .|o|4a^| jbjpQomiTo* 
questa piazza? «i.^r :;. .i>,,» 

J(fag. Qefite io OOP cwopcPn)PiIP^«ffl%«>I,Q «Wr 
impesoQiiD.fafor # uip biK» tfoiAo*., .. . 

f:ap. B TÌa qaf9 Maggii^ceji 4*e . •ery.e ifare, ^ 
i^i^ppliceU (H^P;<lÌ HPa fouoi^a meo^r jPro* 
u^ioiit di ♦»ar^^^<5.l<»nfi.a€iMa. df pnogl»^ , 
^swo w IciiDiitii «palivi. fra Joro, 4p.k))J>^c 

3* odranl^ ;|^ff>.pr9Uif;2^ ^i q/uetlamaterte, per* 
tè mf Aliio^eji.j* uomp più, cornvo del mon- 
do , «e aitili <4pft$o oò §uatr^M) p^ Je don^l», 
ma io Aeprica pl^rò: ia so pìi^ Jiioga di voi, 
Wtf^. ( C*«iÌbia»or4i»$Wio., > Sc^oQo Jc donna 
900 avete àocoi^a: prof imo un $9*^09 g«»o -de- 
uarp terji^le rtpottp* J^ y^stri^ qicina non aA«\ 
^ora avf te riscaldata coi fo^. r . ; ^ 

Cp/ri Per loro bpatà tuilti ri' invitano a praaapq »' 
edjQ per fuggire la ; taccia dij^ospp^ e di àp« 
. lieo, accolto. voleoU«(i le. grajsi^^ di c\d .mi 

f4'iroitsc«)^ ad onora. 
^^' O questa poi n/Ein è vero.i 4|a:|nte, Tolte; 
.beofilie lion invitato vi presenij^e alla tavola 
4cl generale ? questi <peKÒ seinpie gradisce la 
vostra /peiiona. 
CMifin Tra ansici , cuo an^co » -npn 4Ìi cercano 
queste foimaHtJ^^. aè^aj badai a que^t^ s^c«a* 
'juri d*iiavi(o t^. • 9l> <pcp il Geaera^et 

Gff/i. Kj Addio nipote , cosa Uste f 

iU^f Calcava le unàUìi^.ji^ fignor Capitano 

disperato'' per la contimi, diieraione > cIk sofr 

fre BelU, sua oompaguiag > 

r /ire Disert. a 









i4 ' A^f9 

Bert.'W.taR'ffncòavénieDtì Itfi ìT è'cof^a , etj 

enere di te^ta, non jioda. 
Kbé. 'Sifftfor GVsAeni^e tu quéito piiti'to m^ ba 
che ritfit^VértroKUàf'ìiiiSi, eoscilsiii^y 

^ f^ di' fddife miàfeb«r (k#;àilitO:^d'<erlòre, 

* i ntf dtffcrtiè io*tosè«<w^ Itf fttrf ilentwtóà.. 

-^Ì*ol<Jt di sdwto^lbo V di'utt WitCFO gestire , 

* li Urta Yif«*àn^iy5fcf0tó r^eiidclitiiUaipa'di guer- 
ra H sfud sahlufi 5( .«postò d| coMmUd^J up 

'bratto; la rt|irtt/a dejlr pW^ria' , »a picc del 

'^ citradlno ; * voi con f r*y(^^va motte , per 

vostra sordida iVarizil| , ' aiiiiocbi i;04ìsèrvtre 

* ^iws^r .'n^Mlf -ibfeteigtti M '|WiaciRe , e * àeUo 
-alati»,' «^ai^^ré- qii«4 «an^ue., -chevcfiat si 

•ao^t^bWe sdriaaio v** iitropfiar da *iano^ j»- 
mica Tonor d'una viit^Ha , i'alfc^odua 
' glofTbf'«^tr«Aìfo: Conic' wff-ir; potete, qtói ^o- 
■ ti estremi •, CfiAV ullimi sg^aftli di rairti rf/r 
»sgf«»fati:^ felle benehè.mttti'V pài -feivdlaao al 
Tosiio core, e vi rinfacciano V dite' Ivoi cru- 
' dèfc-H ^dòclitc tt iSlo é«il:> viver loro. WV' 
'w^t' ;«tièora* itqvine per-«o$|c»ér lai oarìc*. 
Cap. Ma signwe^^pètmetliffmich* io'patìi ."!•'• 
G^fi. Che dir potete 'a vostra MScolpa^? 
jCap. Vi dirò^ì^^M^^iaaì hia teialò^ rif?of e , o ar 
spreiza c<À» itfieVsoldtè fjpéT veliera BW^^ w 
dotti alia d spèratiotìc ^> alU ftik*V '* ^'I 
aeiraieì <ktll*cont€«tare^4a potsoao ^U «ffitJia- 
Ipilutti (Jel.Wjg^^'wienlév»* - • • ' . 

Gè/». Soffre il soldato pià^ojtttticii rftt g'usto 
r'^§ore , che un' iflLdebto rimoroyero. ^iamo »« 



^carsézu de] viveri - .t»J*to^eot«oiÉrf Ipover* * 
aòldato ni^I biiogno^^se 4 èvariÉz'f atattri 4W 
-sì « farvi cicbuata;; di «|«(IUt fiwi08r tittfèi^ 
l>ato in cp^t^A .dcll^rsua ^a^ff» ?^ mflrM«tta|( 

tró di esSo eoa ujrri,nm|M^»5ri0'>«itt»nfo taH, 
tHc (ugge d» voi M «teclijOQ ,H ciMke dc\I' ^^ 
àpct^o! d' ^«^ tigre . dl^oratìùce 9 « ^t tàtìMc n/ • 
lai gnisisi ogni adft(J ia' «pi jWtùgiir, quiadrsip^ 
prafalti df^lb dUpefaaoqe yòkiiliei$ »i diserta no 9» 
Caii: ,Ma . ^gqorc ,, ^ yj9k»i i8<^^»fe« i^ ÌMnc{ 
Ifi richieste ili tìitta ì^, a^mjp»g^ìà\ 9oit sareb^ 
be a ciò succiente l- ijitiera cais»^eJr Beée;^*' 

fitf/i ..Non 4»cQ 1 che .i^ppagar dovete^ mtewtóen''^ 
te i ìom\àe^{&;\^ vi.diciQf ìibitaiit€i,'dbe «sull**'' 
^9ipi<^ dt^R ali», Ca|Mianì ^ , JàeéaivY' «96 > di 
^iieilV poriti<;a% ; di quelli ptàiami^ cfae ìn^ 
/flotte ;cisi^96fe|iz'c. 61;^ dj.iippti *^ar«)$ti « dan- ^ 
. no sperioiiéotfr noni vokt^^ 1 Iristi* effetti dì W3f 

^Ìj;j. Siete. gW'Oc,' ^adali»vftpiiifil\ è por • 
jr/#7^r Son p^*bi;Jt^ .«ai^ iiiibidirir i* {6igB0i Gapìtano'^ 

C^/?: %ìaledbtio Maggiore , la nlà iiogùii itoi Is^ 
pifcipiiata. ^lèdttt^K SbUhilit^d #'(0dÉtCM ^ i^- * 
stare Uo Ca{)iiar»a^^spianèal(]Eì ^rotfei « e)le dhai<^: 
^s^r9: tniii i^i^* ptittWy jplftf^iderJt iutu^ 

. \J spofta^mi fli2fc0tif n^ Ci^li» agitato-, -che 
l'epiimer Hou ptisso me stirsso ; parn)i/a iqo». 



7^l(/. EfliàiiroM lo ili^^e )»ir BapresÉB ; cbil^ 
lf> ligiKMPé* li' Im 4iI(K» V cà 'itev« tea ^ « io tè 

J;Ùlrtt ndcnM r'OAffali' ar^fttì^^à' àlfttf , è ii& 
r imot tblo JMieo p« utfdibéiiafttoiiè • làiii^ 
me adtelMaiiàia »» ftflrfàt^ ti lior eoittithsé 

Xv4<. Che tarami. ^ r • elfi Mài ' 
PmI. Mnaloi^ » Inwiie la' carèimÉNi Mécà^ 
cbie «! tf • 5ile ▼»]€ v o n^ t '^ 

Zud. Si caro Pokiiielta « fon* io Tiiifeliee ftid 

CèiQoie^: tono lo tTeiihvr^to tai^ìto . reèir 
rHgtio della MTle » ik^ico ai^li ami totó 

PuL Mo tr ca ito friico; Io traTaoDote,. ìÉè 
oreckvad' ai^kireBis :iiia fiìÀl ^ ;è lùo c^iAe 
liccio ,. ire, iKyvo ftriùcoftt' limilo tio tiaiUaf 
4omflM nocive facitr eoofotèei^ pi! diilfoV che 
siie^'aniKBicMKi li Mijé'de ttiite diié. 

ì.hd.Jffoì «ogifs it .v4iieto t mi teda^enlo diSU)^ 
voHf «oorei^ oko paléstre il alio éttfo.' 

fui. £_»! no lo klite dièefè vu^è^' lice lij» fieò 

' }0 , e aceonl non se tape ca rapite ditio, 

chiù patèma ftai|pottva ; pdniiav tti'!b:aj{alt&., 
vd(v<)raid cof §f^t teS^ria 'di pi^^ 

Zud. t^cì I- esser ntìd, se ti ^è oàta là* vlayf^ 
-mi il luo padmnal 

J'U. E peèojccoo^' farffe ? mò tici vò , é 
ia tavola* rostr noe' Éiangi!av^iit> senape- otiòj 
«i dieee pemiiai^^ ^(|#U)n() ^tivanò JlorcT M 
asao^'are; t tao coiDin*arreliitficdiat# co^ 
poco de protcabs e^'^qtratl^ g'aiSa { , 

lud. ProvedoM i ibiS bb^t le fatlciia, del|a 
poircca.inklitaofiKe;' ' ^^ 

Pul. Oh mo va buono' | e ìào ccà cbè fa la 
«inorar. .>-} 



eon sue onorate fatitlie* plsmmq una lOitera- 



tì\ e tifa. 



•Ji e y Ila* ». 

Piif.È qftaimb i'ch'estlb fera fi iaPlo'ciclo | seàw- 
pe pa speri cjtficcJ>saf*<!feMd'Crc{fti;ale. ' 

Zuéif, Cosi ^cro |*r rtno ioNicvo'j.' < «idi* mfe^V 

tféc HÉogMe. Sfa- ftt comé'-'tì' rtiré?? da «jpe^« ' 

jpàrifi f come giùngesti tìtllqhir^ ;. .' \ ' 

Pul/'Ooppè che buje ve rtè'^isuifa'i^c Ae'lassa-- 

stevo'sufo ; pertiiJje de^'tbrnà* a Londra ^^ cre- 

ifennome de trovave^fc é' là basa dò 'ìó ' iaOTt' 



Tiio5ro. 



///rf.-'A, piedi?* . ' . ^ : i ^ ^ -- - 

PìiL 'Appede:'e cfe jlhnftl<ir*'>i'rf*d'c Bferrò', iy 
che ? m' arnllije ,dc"Dgìego6 ,^ iw'poco >ne né, 
' jicva^ appedè , e liautb ^ikoco caUmeViava a chia^ 
'no a' chmib pe ììfb.irtm:<]U'2'la' crayabcittujtai' 
ud. Come f alimentavi f '*" ''^\i 

W. JVva tìrenuò itbccitei '* ' ' " . } 



X 
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Xiirf. Sai tii di spafitt * 

Ptd. GneruS . l\cyà Vi icaiiìio Ik tóèllojcna • ve-' 
' Jjgya^ ferii , dhis Ma %[iàtigiàva / ^ehV^a' quaò- 
<fc sera, che, $tevà\diijii<j.Vr" tanto fece 'cfie 
arrevate a L(5èdré,,*:ie(te fddo Cateto • • , 
Z«rf.Tia^col»ef •' •' « —*• ^ , 
j$ut.'ye cìie nianfrt i' rt^^atférràje pe éiefo, è' 
' ^è prìininìl ntàrénni mt'ajislV^'fiòscbilffouf,, 
' eh* me iothuaie rta' réccb^k»' ' ' 
tiyrf. Qtl'ale. ♦«echio f, • "^ • 
fw; th««a 'éè».'- ■', -■'■■■\' ••' 
Lr.<Ì. Wa Iti rHar*f'i«b'tìoeb:- " ■'• ■ ■'■' 
Pili. Me f^ ù&tra' cwte d^-,tìà '♦arclarp'. p\ 
fbcaù fnlifedite;' 'cfle'pi»»<itt 
lBa> 'e■•tac''A^lirf'^W•ft^ iHn 

-i'gitófti aliitii-, '(loV'è'iiiJò flfil , .. ^ 

" Ih* ìtétià "d^brà 'h' sua %Uttti ^Vo^lld taghar» 

jfó((,'-, i"fUi ■^f■ ■' v, ■"';■." '' ," 



JPuL E IO ohe r tvcTa da dtce e ii Dcn ,t9pf^ 
adda Kf^To |nl<k| I^ ^v^d^ati ca io «Bqns 
inlk»riaya,. aw mtiao* 

Lud. lm|piccafol,., . ' ^ >v 

Ptt/. Tauto ^||p p/e .epffime t fòrastìerd ac !©• 
ce sU venliquattoriìi iappi^ ; Io f<cc ttaiisa C9 

sefUcf a A'%J>r^3?\ ««»« • ««, ^<f<Ì «!«??• 
r»^? » I? PfW? i? Cifceriero fD • volata Woy 
ne jdaDjjajf^^pc^ft gn^ccjie ,^rvu'M,, wo mot- 
nò toccale 00 poco ; e pe paura de 4!^ccnc 
lAazteata me ne fufette t e scasa Hpi addi 

'r* \ ** ^^"^^ .^ ^«M^ ». e ttrliUó , 
che i)ò ne^rejy a 4*^ allerta pe. la famma. ;^ 

Xuirf. Caro Fotcuicna » àuV Vitro mMó póo; vi 

é per vivere»,. che llitì soldato lietla mk 

compagnia. 
Pul. lo nmie faccio pnie boia aEl>a$tà cb^ niagi^« 
Xtt J. Vieni » cbe ti pmch(e0 at mio Capitano.i^ii^ ^ 
Pai, E |uiro da^ Sonalo pozzo $l 

ej^tc cbe me foettoQQ.a prlin 

dspoitaso aoÉyso. . . KWf. . , 

Fai 1^<)|f f vsf ^*?P^^. ^^ 9*'^ b^QÒA. 
JLr pàr:^;'A tfoiìpo 

ko rìscóitò détlc Joic uiticbe. Miiera condu^ 





ne del bitognoio, Ìo rende il tuo sf'aU) viIq 
a taljegno , che tordo ai viene aH^orecx^io di 
tutti rob Dio t fina o^ ao|uatìc mi ve^o« 
% maoieiiU ?crrà^|iu4ovico ^.c «on ho proiH 
to il denaro p cbe^'neqéis ta a lui* tbmaadaro 
lo ali; iipprofijs ^f>\ cpnieifte: U p^ja o^^^ % 
^,<^i confondo intento fr<) iniUe pensieri ^ e bui* 
la ancora. lìsplvp • • \ cQ$fa,(d0,Si^ca un jfi* 
frattù. ^1 1^ na s^nficio si fàccn S\ .Pi¥ H»* 
sibile ài ' ebore V pretso quaicbe 1nteo D<epcj(ica 
avan/.eiò io p^no di due aeccbinf ^aàtttb • rt^^ 
timi f dono priaiiero, cbe a Lxiàihicff' ^iUr 



t ^ 1' iwor uno. Oh qaanle lagrìae ferimLb\>. 
gM , se Umilio Tctiisie a pénrlrare ; • • a m% 
l' avanza il Maggiore. Si reia it rkratto. . 
^9gf Valbiirga già col Generale mio zio • • . 
ìiKi ^cgso il tÌK^ ciglio quasi di piatito alpe»-- 
so! parla* che àvvenoet ^ . 

^di[>/^ii1\a. signore ( éora^go oliiti hb 4t pale* 
^ sa rie 'il ÌÌhì bisogno ). 

Ab nà • favefla adorata Vaiborg^. 

che 




L^àr'iópossp 9 te sTelaraii ricusi fa cagion dftl tilo 
cordògHo , le 'appagar ubo vuoi 1* ìnBÒccote 
mia l^aBttf. .^ 

fU.' Signore, « li TOStro bel core , V obbligo , 
'^^ yi professò kì ubbidirai m* astringono f 
Àk fiii^ fòrza i tacere' Un naforaf ribresio. 

JUag; 'fi^oppo Bài - oltràggi , te dffiJi di lOe* 

■' "^ìftodwque» . ' . 

sW « ' giacchi mi astringete à fttrianr» 
\' cbte per argenti 1>iiogfli ^o pnvìn 

.^ giro j rifCuotere certi a?anai di aie 

fatiche, di tré' «eiochini \ che introitar dotevo» . 
tie riicoéti ùÀo àppei» t mi ocòesiiiano saiiSi' 
dila«^óóé' àicunìi j^K altri diiè, col Regnò atl» 
.inapo« sonò perciò tra t esti^n&ò rammaricò. 

ttiàf.\ ynest* era dunòue il ^ràode Irtiaào , the 
serbavi còti tài^fa gelosia ì 

f^al QuesT i )a vtm volta / ch^ in' g^^^tì^ a 

tal Msso, éa il niio còrè'iòlùmo fouòt bilat^^ 
ciaieli g^vezza f ed il >esO| che in avw: 
xirlo sbstehàè ; is AiAqtpò òelrargente. bìlogM^ 

B patto 9 tSie fn^goo prendiate oMito wo 
riCratlo t ildiciii mro 4. dei ^raloce ai Ite a<^« 
chini d'oro , e che |péro Driiàa di terl| ^ ^ 
fÌMlMcrioi «M lixeiUttliiOoie dot TcfsUr«deii«HN' 



I 

I 



Jlfag. 'S.ttv^ Jawì^u*^ t due aeijcìj ni,. . , ^ 

Jl/ag. Qli questo poi lii^. 






l^fl/. JLc vo5ti;e graaìc ricuso; i^/t pfró <?r P<if 
* * ■* /cjrii resaViiiVié U denaro-^ .' 

JH^g. .Mn ,tu illjj,3$iriiigi ad Ufia'rozzfjlz^^^^^^ 
^a/. Pretesti non fagliano > o npreiii^cè fl,d^f 
naro , o acaei^n^ q^icsto ritrai to. '. , / 



« 



Vi è cpW' di nnoyo / leggìartQ cjtieìstò'raj^por- 
to. Va beriissinjo, partite, doveri diixr^ziBXif 

rpi: Dì cbtì favellale r : • "^ 




gimento 



SCÈNA ^ vTii: 




bianclicri^ ^rtioglie AVn; onorato soldaijol Spie^ 
gif hofli'vr'pdsèd ^a6f)aslanzà* qùaalo^Mci, sìa' 

mg. Qtfestb Wd, riiràtlo. è'ftitòfetameiité air 
ultima perfezióne,^ perffrto ; jUtCò la ^e iiawiaie, 

Lei. f Nqn so .còsa'abTiia in' tóatìo > 'ch% * mi^a' 
coi/ somma alt<?nzi9ne. * ' • ' " ' * 

jjfiz^.^ Htraito ài Valburgai ! ' ' ' • v ^ ^ ^ :• 
Q^. 'Cgée In feoter Voido fr »; V** ' •• •• 



PRIMO , U 

V^g» ' l^ignor Generale « il fatto i |itfttio#o » e 
benché dispiadcta a Vatbarga , voglio mi fat- 
to palesa rvelo, acciò non fi formi io voi 
«uaich* idea , che offender possa là mia onesti, 
|al venni poco prìdia ^ a eàso essa f ilrova^ 
e ''net %ìA vottò ^coi^gò' Una grave aMtKii#ì 
^opo molte ricerche ^ a |n^ sieiiti rileva i 
che un pHbisb' Uiijghb ili ^ue tècchim Tan*^ 
gùsliara airèft'r<ì»/, prónto glie ro0W>» M 
i^tìòàtaffleofè li tìòqÀ, e si.pirotelli KcMtaptA 
li a'ònidizione'di vaerpìe n> ricevere J in pe>» 
fgaà qbestò^iithitto ; M 'Tmctck\ù <fii la lé^ 
siitdzióne del m*o denari; jier éctaffiiiacerU 
to ^r^ndò , ed OrX itàVfr éHt^inaiMib i« pcrfe* 
zionc del peonncNo. ,. " 
Gén. ' A^ ntòpoUfò Vil^^ J io «tf )dl)l tittìtMe 
dì dotte fatH:hé ; tahi^tSmSifMàà V ittif^ 
portb i diAWar tìii l^cé^ \t àxy Mktol^ 

rk. Sjéìwé jMdvk zè»ih\iu « ' 

Gen: Ectolf pmffr Oéiiiptki ^ f^yf péttì9Ì^ 



Mi ^ ^liv wi ini «uTTcniiB f UK me 4 «a nconiatv 
alclB del mio ifpi».., ./ v' Z' 

f^(0/. ligDore , . mK too^fiésA^ hs^ la vostro 
aciue , mia '\ imi U <^a\ , .Àt 'iPtt|ure ho 
^oi&ttb ài vMH ^t^ì /d'f it^òm' M>«t vft 
di queAd paAiteliii»e. %t ^" 



Jl^ag. EccSfS: ^ ' 

PfiA Signore pérm^èferdii , che Mi ritiri.' pkrG^ 

Gm. Conservati V^ltìnngà^ Mài^ti rittr^tefi: 

Mag. misfdiscb, ' ^toT \^ ^ ^ ' 

X<;i. sapete , che tti hi sor(ir«tò' la Condotti li 
queàa giovane ^ vi glùioS ch^ ^ ^ua prtnleu* 
&n , là SIA àuiétMt « fa su'a savi^t^a ha de^ 
stato nel .mio seno un tumnfto d* insoliti affet^ 
fi. ▼l'prHego. a' là giovare io qualche manie- 
rji V,se ]^dt€té:f 
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Gtf/*^ Il valerfrv1\ ottima condotta,')!! suojHiirf- 
lo I fin da qualche tempo mi ba dctcmuiàto' 
^- j^crla prcscote. nelle,; occasiow^, e spero 
Tiel'^'priitta promozione portarlo ai grado, di 
tl$&ìaU. e Aiopagherò^ m tal gv&f^ al yoslro 
ìmjpsffiQ-, ftodisferò SLÌraSio dovere, ci gioverò' 
♦U' onestà'» di Y^lburgf. ^ - ^ .., 

leir A. proposito r è iiamjbcti|e u primavera , 
|K!oMÌm« h j* apertura: delU nuovr campagna , * 
liè.mfpiamo fin' ora qu^U^aarà- il nostro desti- , 
B0« m^. punto tcU^.d^Xorkirà partii alia te« 
su di <|itQSte trupi^e .Iqfle^t , mi venne soitau* 
tp ordmàAQ^dv tim>idirejai.'còini|^n4t. della cor- 
te ^i Bì^^iiQ.^ fuòf 4^ ,i|l^^|tp' apD mi yepaè 
aitr' ordine avanzatoci , , 

C^. ♦Q^^fsu^co«ck^!ta imk^ rcnnaéntetta mr- 
sififffi E^.l(j|^néitt<irv ai, Sedino' iiemniieno io' 
fipffQ[ ilcttg^ ordì^c^i^ ^iamp da ^prjopipio del 
verno téqvartieratiTiff\qtìej^j(' cràfagoa suNe 
irt^i^li^r^ ^Itllfr Jtvvonìa,- 1 Sqaurraoo da pi^^ 
*^8W9 .aJ<^i. ^-Ificift^^ f»^^ dì positiro^ 
pei^ò noor M sa nulla; ^t^ ;r. r^ , m 

^m- .iCfe«»r:?#^ tifv< .^piaja.mano. ;Ca* 
♦ , KJr ^ ^Wfo> 60 piacere «dv.ii»fcd«i:vi dò^ 
po^ un' auoo di lpóta,uanzàv' 

C6l> Scfiiavotteira di P acceflcnzfa llórp*' 

icì.jF^i^ljait jqu^t^ lè una f)rpreia,. 

Cren. C^rf^ Amalia , Béramcil per r idea aspet'-^ 
•*»*^*fl«f«t'^as4aKf> .v.;./ ;_ , * ,. 

Co/. Echcite %h botte riiserp.^^e tólo-a Icfenpii^nc. 

•^«V'-^iGliMiOri |WJ^f:ike iV^^pcI^tòt fòsse jl mia 
ilF^ya. ,ed (j^ >;c^tio.jC,ai«jMn pcacrr^.?, ^f';"» 
con ,gcip^'a (ciaU Jà^mia paitcn^. Xa'nòti^iay 
cJie a quc^to^ caqtpQ.^aiia . tiesta ^^\^ Alfeati 
log! si g.iuqgcr dovc^* a. m^®*^*ti ij Ge'iil^fc » 
cli& più -non v^iddi da( paiitoyclve partii dair 



i3|a -eaia^f ateitia , il piacere d* aM>raoc!ftrIò , 
^nitameul!^ a v:(h^>i»ì det^iinaìaroiip.aT.gueHii 

^eii. E.yìra la laia ^o^a^ ^ce il'l^ fatu a 
-meravtgiia^* Si^ioDa sposa» creda, cjie il 
viaria r avcà sci»Ha ,^ì^MiSkUià,f é che li 
farà bÌ4eglMi^il siposot « ^yoriica dunque a ^ri^ 
posarsi nel mio pall'^ioncr. 

^CoL Ei hcé TÀ I > ca ttawnio «lanute assaje^ é 

sopra tutte la povera Sigaora,, .die dà*lantà 

*Memp& VDQàÀì^ ▼fcaapiato, ; .. ^ ^ \ 

^ina> Caro sposo aodiaqia j,flAn.<;0D .voi; . 

£^i. Atidia vb^ iaremo a js^tf^ggip fpill^ àiscpr^L 

Co/. Che luxi astfiU da fa de ìa . deccuj^ze ^ àiìre* 
cettatéire prinolÉio , e pò ^parlate aj^ustp vqoito^ 

Ama. Aodìano. Vjeni £plcMOibii^a. t^a^a. , 

4Jo/. So co buie. . jr *^'Mi n : 

^'^ /^H ^Djo'^I SttOiie:, <a^.^r » a^nto tutte ìt 
~ ^^ fibra .odi KiiQ^, se .iiii tpmpò^-upi» . e^o 
a volgere altrova i passi \ eiri|artpij^.,,oqn pq. 
-tevo i* incofttro dt ;iiq .padre 4 Geucralc;,l«ei*- 
.st^%Ia questo stato , ìa .questa lai^era coiidl* 
>2Ìoae , macdiral» (Adirnào CaiJ^uv/i^^H, voUutie- 
ri la iQorte ami soateàuta ^ . Qpe ll^^uà pre- ^ 
^eaza., i^saoì rimproV'eci» ij 

/^ii/. Caro Ludovico > di te :ap|^iUHtQ andavo io 

t^rca j. prandi , questi softo- i tre aecpuwil pcM- 

V anzi da me riscosii* T/oppQ yila pra?o, ^si 

■sono alla vita^ di joiif làomot^; aUa .C(^.^(oa, M 

tuo cuor^-. ì : • . 

£srdE«4}iie zecoblnt* toltfmlotau'^ais^^ n^c^isitaoo «^ 
qu^^ti ricevo, l'altro poi .ftlieul- per . Ilio u&o.«^ 

FaiK^jial* iiifo^tttgliore tfsia. Ì9 i uè p0|SQ , ch^ ^ 
iaqiie^rlo a*'tiiOi biso^t di ,due^ disppfii^à 
riscuoter la. V%si rròbbl*,; d^U'àltf<» aYY^«$ 

fotraUn'aUigtttiial'iii^rtìaw . : ,:.. i*i . ; ; 



a4 ATTO 

Lud. Ed'«l ino fiomufanKmo poi eoia J^iaidàe? 

|^«/. TtiKó poti lèdo V i* qoctto pìeoìol soccorco 

a te prr$tp; Le mie forzc-atiai 4iÌK>lr -tono a 

' recarti cpell' afjuio' v tlie T amore i il dovere. , 

la gratitiùlioe esSgge» dkfai potetti ^è^le an* 

cora consumar, a tao' maggior sollievo , e van* 

faggio. . ;*' : Ma pcr«Iiè quel pianto tmproTiso 

grooda dagli occhi tooi T 

Luji. ?erch<^ manco aottù il peiO' delta, virlà > 

deir anifor' tuo. ' { . » 

fV/. Caro LudoTico s ^ SelO|. mi laccapriccio 

fotta 'a quciìi confitti^ detti. 
Zifc/. Ifoo temer móglie rafrUee , la maniera io 
~ medito di frarti una volti' dtflifr tciagure , cer-» 
co la via d^appagare 1* odio 4à quel deatino a 
lue funesto , che distrutta ti vorvdblie '.amtora. 
per la c^olpa in^iocente d* essarmi - ct>mpj^Qa ; 
cottOKOi che cedeè devo* ^nalfiente alla sua 
fora crudèle ; • ma W9k il mio solo' estermìnio 
il preizo deMa 'tua salv^tst' ; /questo ù ,i mt^ 
sto può renderti ài nuoro'ramora deVl^aare, 
'pu^ restituirti fra gli att^lesir d^un fortunato 
consòrte 9- quella felfcHà • che fugge dal tao 
seno sUindtIa 5 miesto può donarti quell^pbr* 
te 9 che tr sfrappo di aamila mia<dcca passione ._ 
Val. Equalsegino d'affnino scuopri nel. mio 
stato t per cui nutrisci sènsisi.reif forse che 
^ riposta nòif è tona la mia Mieità nel stàtx^ 
Sii a te d* appresso* moglie 9 e compagna /.Di 
()oal fatto són rea per cui la^ mia. colpa pu^ 
nir branti' con squesti deld^ che più acerbi 
della morte istessa mi lacerano il seno. Caro 
Lndovieo* , ^ sè'^^abèrC^iai^i moor' vooik il viver ' 

mio I mota falcila. • 
Lkd. Ah Valburgas; tròppo aenaiUle è il cote 

kl tuo amorc^ , mi ^ persuade troncar io stame 

Ue^^órei BMel pef^> renderti f elice; 
fTd. Frendi libero l'^t» alla ragiòae,. Dimmir 



noli potrebbe desjUFe pietà a genitori' il no* , 
stato infelice ? figli loro alla fini siamo , fa» 
Jioimb è vero 9 ma il sagro nodo ci assolvè 
di questo , Lodofico, se brami la mia felici^ 
là, cangia pensiero* 

Lud. Valburga , cedo alla for^a de' tuoi voferi^ 
^h* aiuio in me T assoluto impero > ed attea- 
deiò , tilt il cielo si commuove uoa vòlta 
fa le nostre disgrazie* 

VaU Si y in questi sentimeBli riconosco il mio 
sposo ; coraggio^ o Ludovico » confidiamo ia 
«queirEnte supremo Vehe sa premiare con giu<) 
»ta mercede gli uniformanti alla sua volontà , 
« lascia , che aHa solita fattga io vada^ad e- 
sercitar la mano , e tu nel campo al militan-; 
te impiego. f ' 

Xurf. Ab.Valburga ! 

Val* Ludovico mia/ 

Lud. Gara consorte. 

Vai. Sposo adorato; 

^^Addio- ,:. 
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ATT O li 

Valbùri^a , é Generale LèisUr, 
^, "fjAibqrga i ti fu dal mìo Cameriere cop- 

y segpalà là ]|pia bìanch^ià? 
/ìiTaL in p'uofp Tho portala alla mia aV^tazioac. 

JLeì. Povera giovane , mi fa pietà, lo stalp tuo. 

y^L E pjjre signore di esso io sono appieno 

contenta. .\ .. V . 

, Jéòi. JVIa pome puoi e$^er conlenta ài ^no- stato 
cosi, afflitto 2 Questo cerne, viene a niè detto, 
. .,a te r^-nde a^jiiira là ,S9oasigli|ta .coarfotla di 
tuo mafilOf * , . ^ . 

'/^aL Sguore, cj^ie dilef anzi tutta la 911 a feli- 
cità io acquisto da qi^el solo vincolo , c\i^ 
mi unisce ad un c-inapàgPPj .cosi sa^g^Q $ .^^ 
onesto y e vi giuro alla prUQva di qualunque 
triste^a , sol mi soditene Jji viitji t l'*"^^*^ 
del mio t^posp. «^ * < 

Zei., Valturga siamo soli, .prendi gu^tb d^oa- 
ro , r offerta deriva da innocente" prihcipio , 
.ripara còri esso a qu ilche tuo, b ispgno^ e vivi 
sicura , <^èj4W eéà^<ju«sti? *|lo^i'ra ifoi sepolto. 

^aL Se queste offerte non mi si avanzassero da 
un saggio , ed onesto cavaliere , qua! voi sie- 
ie , non vi avrei ji$pari|iiata la pena di uaa 
ricorosa rispetta. Signore , troppo ristretti so- 
no i miei bisogni , ripon^e perciò quel dena- 
ro , mentre sarà soccorso a me sufficiente quel 
giusto compenso y che dispensarete alle mie 
ìFatiche , con le quali mi avete beneficata col 
darmene V incarico. 

Lei. Con tali offerte non intesi oltraggiarvi. 

yal. 5 gnojc io non parlo di voi. Permettetemi 
intanto , eli* io parta , mentre qui si av^itt^ 
il nostro Geueiaie. uia. 

l^. Adilp , conservati Valbut|[a. 
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ATTO ^T[ 

Gcntrtìlù Vèiitr ^ t delio. , ! 

ià C^5'*^''^^neralè, rton posso éspr^me^v^ il 
* l5 tumulto , che mi Èia suscitato, nel pet- 
to la giovane Valburga , còfrìa quale in pala- 
to io tarvel lai 5 quanto più là rIftéttOv tanto 
maggioriftente si. profonde, nel* mo CO^C Jjf.to^, 
2a alle -^'irtii , cliV J'aclornano. L'idea vaii^ 
taggìosa ^ che d'es$a foi|n*tó avea , mi mi^se- 
i^p ad' esai^inare do» cfcstrezza il. suo spiìùg^ 
iW 00itààa delle disgfawe , che xn essa' esa- 
j^ioai , n sóyiei?;» cfcj pemare , la fedeltà y 
r amor tonjugale ,- £<1 ^fl'*«"i moitissimi 
preggi , clÌB l' adornano ,• vi . assicuro \ ck^ 
b' jpipegneanno , terpiiiiataf questa caiqpagfta » 
condurla 'raco ju |x)odra; in .Unione di^ suo 
flldMÌto » pet versar in «psse , come proprra. fi- 
glia , ttftti f O^i betiefiq , c}ie forraHr possono 
tiitta la $t!^ /eliciti. 

Cci?. Noa jMiic^ft far uso migliore de'.vc,$tri do» 
Ili , clic imf<cg.*<'i» >n y^i-taggio di questa vii- 
tuo^j$stma 4iìDa. ~ < 

^^?#». Datemi ; aveste p.'^é Btotiii^ d Enrico v(y* 
«tto figlio.?/ 

Ir/. Ah / vi >»fcga non mi trnnóvate là tntfa 
àKnioria di q^eUo scellerato V ^ vada pure, 
i* ^ùo ix^fto \ guidi. Di Iw <«>» <^r» , no 
bramo sapere o\c «ia ^ ma spero , chjéLjnven- 
dicali non andrW i inict torti- Divenni per 
stia colpa le scfirao (Iella casa di ^^ambind. 

Gen. Non vi, è di*Uo che faFiI , frt^ te calco- 
lar vogliamo i gridi di quella forsa ^ che fu 
la cagion del suo Vallo', merita alla $ue qnal-. 
che pietà. \ 

Z^/. Se d'altra dooito. era invaghito non doveaì 
ingannarmi con u;V^^^^'^^^« consenso, che 
prestò aik nozze dl^iledi . t r laa ca^^i^^k- 
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. mo discorso ^risFégliàre non voglio iFdoIore^ 

. }o sdegno 9 che celato sta oel petto. Duerni , 
lecò qualche novità qiiel foglio > die vi per- 
venne poc' anzi dalla corte ? 
fCen. Dagli ordini 9 che ricevo > stabilita gii 
credo la pjlèe. 

■IsCi. Si richiamano forse queste rnHizie. 

ìOeH. buona parte di esse nella Marca Brande- 

" burfthcse si dovrà ritirare. 

Xei. Dunque a tnomenti a me ancora si avanze- 

' ranno gli ordini per ritornare in Inghilterra. 
ÀCen, Così credo. Intanto alcune disposizioni op- 
portune fa d'uopo, che dia per questa mossa. (^itf. 

Xei. Vend ancor io. Prevenir vo«lj0 qualche or- 
dine improvifo, che mi si potrebbeavanzarc.Wii» 

S CENA III. 
Camtano , Pulcinella , indi Colombina. 

Cap. "TTleni avanti , di che tenii? 

Pili, V Eccome cca , che paura voglia «ve ? 

CnpJ Bravo , cosi ti voglio , coraggioso. Dun- 
que tu sei quello , che vuoi fa rii soldato ì 

PuL Pe servi a la vostra caj>itai*^aria. 

Ccp. Assicurati , che non bai j^otuto fare mi^ 
ijlior pensata di questa. 

PuL Si signore , de la meglio %ia ne piglio w 
peggio. 

Cdp. Dapoichè il fa degno aljora quando sta 
in sentinella i che l' istesfo «iovrano? toglies>^ *^ 
cappello. 

PuL jB si passasse Io tenore^ o lo contralto* 

Cap. E che. hanno che fajf i musici con 1» 

• milizia?' 
" PuL Gnorsl , so chine de indizia stimmaloran ire 

Cap. Tu di xb/ favelli ? 
PuL De li sopirne. ' 

Cap. Tu che dfci ? intesi ^ire parlando del so- 
vrano , (*eir i$t?$$o re. 

PuL Né ? 
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A T T tì ^^ 

Cdp* Sicuro. • . 

Col. (thT cca stóle;, ci^lo^ te rcìigTàiKy ca 

me r aje nianuato pe nnante. .J[ 
Cap* Dunque sei rìsoluio ? ) .^ ■ ' 

PuL Gnorsi , e bogl ola. \ .^ 

Coi. ( Ah mpiso sedeiiccio ,.sè \t^ fa i|}rc]afo l 

ino l*aggliiu9to io )^ 
C<ip, Sei. uomo letterato? . . ' 

PuL Gneroò ,* soiigo scurroo verace»\ 
Cap Tu non discorri a dovere. . \? 

Pid^ Ma si tu parie turco* ^ , 

^^/9. Ho.d^lto , se %z\ leggere, e scrivere? " 
P44L Goorsi , leggo i e scrivo a maraviglia. 
Col, ( Uh che biis^iardo/i no eiueciu cauzatO| 

e bestuto ). . ^ 

Cifp* Benet leggi questo rapporto^ 
Ptf/. fVi si lo dia votIq nxe ne manoauDa tnpoppa / ) 
Col. { Mo vene lo .bello ). 
Cap. Averti, the quanti errori farai f . ti .darò 

tant« hl$f«iìnate. 
Pul ( E mbè ) rohisto UQ- nxme resta ossa sane t 

^\ a./chifBÌnalora:icle>capHaiiia(ia'tia; portito 

lo.paiiFpne ! 
Cap. Ànimo , a noi. J * • " 

Pul. Chisto che d' è f tncstranao la cariai 
Cap, Kapporio. ' "• ^ 

PuL iS tt^bè f icfatsio i lo^XElttò I fca JjQr rapfueir- 

f e Don aggio ietto liiscìuoor ancora* ' Datenoie 

quaccauta coba , ca ve; stervo* - " 

Cap. Bene ^ leggi questa. :(»ttcr^. 
Pul Ma chrstd non saccio clje.d*5 , COà. ft03 

stanno tanta cdòate de inofiéhe pe paTjpio. 
Cap. )Sc qaesta tu devi ieggere^ ^ • 

PuL E ilpco. te vpglioi.ea iia>la sac«fio \tg%ttéi 
Capj' Sciocco vcraifiientf ,• òatat a te eo^tava il 
: jdiómì ,.;chc non saptvi leggere/ 
J?a/, iSignò pè farevc sa{ è ca cri ommo cevile? 
Capi.Pìif, delia dviltà » il vaiote.aerv« alla &iKu^y 



S Bt OND O 

Tul Uh pe balore manto mo tmc ienco cliià 
de no sorece; considerate solamente > ea so 
stato scmpe fe^ìiace de Catone. 

Cifp, Sei casato ? 

Pai. Non sti^aore. 

Col. Ah mpm sedeticcio) e io chi so? non so 
mogi ifT eia ? 

Pmì. ( Ub mmalora cca Colombina / mo si ca 
sto frisco ). 

Co/. Si caprtan^o mio cbisto mm^cmfarito, e 
.^rnza saf è Io motivo me lassaje , e se ne fu- 
j^tte cof cicric torneuelie de li mkje , « P^ 
u\ù traVanno a isso me*vestette da pellegrinar 
ccrcaiwo ia lemmosena ; arrevaje a Londra i 
e pe bona chelleta soja , me pigiiaje pe caffi* 
marera la figlia de lo Generale , che mo m'ha 
portata co essa a sto campo. Nne voglio jo- 
stizia contro a sto malandrino» e buje m^ 
V avite da fa. 

Cap, Non dubitare , che a riflesso della tua pa- 
dróna sarai contenta : vengane a me due solanti* 

^'PuL Colombina mia cara, mo dico lo tutto. 
Col. Non boglio senti niente. A buje me arre4 

. commanno. 

C^p, Taci. ' - 

J^uL Ma si capita »_' 2 ^ ^ 

<Jnp:' Laga^te beo. costui , die scmbram'^ «pia. T* 
wglio* far morire impiccato. 

*Pi4L Chià , non astrignite tanto , cammarà. 

i-ap. Però se tu vuoi campar la vita , vi sartìr 

' be il modo. 

Fui. Gnorsi ; faccia tutto chello che bolide» 

fCap, I^ prima d<?vi lu^arrolarti nella- milizia « 
ma senza iiicaggiimento , e di poi restittiire 
tutto ciò., xkc a questa donna bai tolto. 

Pìd, Io facciir fizo cbe bolite ; ma mperrò quan* 
lìo io mer;8on^ anollafo nejJa maiiaia # ^^^j^ 

. DAe date parole de fareme aygnaà fuo^lol 



A T T O . 3i 

Cnp. Sicuro, e sia in luo patere V ^^9Xi^hxsk^^• 
to , dapoicliè da qualche ins-gne azione, che 
tu facci , dipende la tua felieilà. 

VuL Coinm' a dicere mo ? 

Cap, Ponendoti ^lle prime trJodcre ^ dando 
tin* assalto ; eccoti da sold^ito passato ai gra* 
do di uffi/ialc. 

PuZ. Uh che bella cosa I e si faccio du/e assal- 
ta passo cchiìi nnante ? 

Cap. S curo , sarai maggióre f 

Fui, Uh bene inio / ma decjteme n' aota cosa ; 
quanno io soogo grado d' ai&ciale puro pezz^o 
morì ? ' i 

Cap. Senza dubbio. 

Fid, £ quanno so capitaniò > e maggiore puro 
pozzo mori ? 

Cnp. Certissimo. 

Fui, E sa che buò fa, sto buono cornine me 
t|:ovo. ^ ^ 

Cap, Dunque sarai impiccato. 

Fui, Mpisp teilt vote e meza ; atfin cosa è que- 
sta morte ? è una provideoza di Fatano , e 
Sanile. Tu me faje inpennere è lo verq ? ma 

« pò doppo muortd intorno mi avrai ombra fu- 
nesta , e nf ra , m' introdurrò nelle tue capita- 
nesche membra jt serpeggiando, nelle tue bar*- 
bare midolle , ti farò' arraggiare comme 9 gat- 
ta marzajola. £ tu barbara tigre jrcaaa la 
prìmma notte doppo il mio dissonorato traosi« 
to, te yenarraggio nzoonno tatto furioso*, e 

Eieno di sviscerato sdegno \ ti apriirò quel bar- 
aresco p^tlo , e ne scancellerò il mio dilica* 
tÌ5SÌmo nome, inciso in quel co^ di morbido 
micigno 9 affinchè possi tu aqcora annojarti 
.det mio siciliano caso 9 con fare le tue pupil- 
liche cecate dal fumo, delle torce di pece , che 
m^ accompagnano alio sfoonato iumolo di mor^- 
bido pipcuio* 



SECONDO 
. Or via non più , portatelo in calabozza» 
a òoldati che la portano via* 
Col, Ne sì capUà , da vero avite ditto ca lo vo« 

lite fa morì ì 
Cap. Se reraiO'*nte è spìa , come chiaro mi 
Sf inbua 1 nt'ii lo può salvare ncmmi-no. il Ge- 
nerale in prrsoha* 
CoU Vuje che spia 9 e spia {afe contanno ; mo 
vao da U patrona , e 4o. faccio asci senx* au- J 
to. Oh! te te, trovo. do ntoorso de marita 
do^po tanta patrmiente , e mo auto no me 
mancarria d' essere cfaiainmata la.mogliere de 
lo mpiso. »'ia. 

Cap. Basta die donna per capire la vostra vo^ 
IttbUiti. 

SCENA IV. 

Maggiore , e detló^ . 
Mag. . Qlgnor Capitano « crrdo , che a^Mt ca-* 

O pito il d.scorso fattovi ? 
Cap* Signor Maggiore riveritissimo , potreite 
fare a meno: di assumervi queste .earicbe , ed 

avanzarmi questi ordini. > 
'Uag. Ma vi sono pia di dieci^della vostra ooni- 

pagnia 1 che non hanno acarpe , né calaoUc ^ 

tanto esse son lacerate . • • 
Ctip* Punti ,^ pezze , iratloppatore fimedierairao 
' a questi bispgni* 

Mag. Ma t non sono piò capaci di accomodo. 
Cap> Ed a. «me che^.imp«rta ^ ■esaminate un poco 

ì conti detta mia compagnia , e vedrete quan-' 

to mi «trovo di. sotto. 
Mag. Le >vostre ragioni son buone ^ buoni^ sona 

i vostri ìfonsigli ) ma T obbligo mìo , e^ della 

mia ^carica eiigge , che provegga alli bisogni 

de' soldati 4 quando questi. si trascurano da voi. 
Cap^ E ohe. volete d re con. ciò f 
Magi Cheivoi dovete cubito, tlibito riparare a 

questi incoQveaientit 
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C/tp. EJ iD non intendo ripararvi. 
'Mag. Giacche non roiete farlo colle buone , 

n^avanzeiò parola al Colonnello. . ^ 
Cap, Fatene parola al Colonnello, al Marescial* 
Jo , al Generale , die a me poco impì^rta. 
Lasciami andar via , giacche punto non passa, 
in cui il diavolo non mi presenta w^<>ccasio- 
ne di rovinarmi. >- ' 

S C E N A V. 
Amalia , e detti, t 

^ma. T^Ove andate signor Capitano ? , 
Ccfp. JL/ Eccellenz:a , vado per non inquietar- 
mi di vantaggio col signor Maggiore, 
il/^/g. Giudicate voi se ba ragione di alterarsi il 
srgnór Capitano. Nel visitar la sua compagnia, 
ritrovo molti soldati in preciso bisogno di scar- 
pe , e di calte , gli dico , che ne procuri il 
riparo , egli monta in còllera i e mi si scaglia , 
contro a guisa d^ una vipera^ 
Amay Voi |vià sapete il suo temperamento ; gri- 
da è vero , si altera , ma poi subito «j rimette. 
Cap. ( Adesso mando al diavolo costei ancora 
con tutti i suoi abbigliamenti )• 
^ma. Non è vcr<> signor Capitano? 
Cap. Signora , vado prc8entém<iltile in grave sbi« 
iancio alla compagnia , e lo sa bene il s^nor . 
Maggiore. 
Ama. Via non tt^avagi^^^ di wntag?io i] signor 
Capitano. . al ìkag^» ^ Dì che partL;^ 
da Berlino ho perduta la mia allegria. 
Cap. E che ci fate ? que4a male<ktta guerra 

colpa al vostro dispiacere . ^ ' 

Ama, Signor Capitano ^ voglio cercarvi una 

Grazia , sicura i die non me« la negar<^t^* 

^ap. Quando da me dipende , ne può disponere, 

r ec! lleotiss ma signora Amalia « a ^uo tai'Mi o. 

Ama. Ve uè sono iufiuilamcute obbligata. Ba» 

ino quei poveretto iu 1 batà , c^ie pocauii a- 
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vetc mandato in priglont^« egli è sposo della' 

mia 'caitttricra. 
Cajy. Non occorr' altro j sarà libero a vostro 

rigoardo. 
Ama. Gomaftdatetti ^ ck« sarò a servirla. Mag'- 

gioro ntirtamoci. 
JBflgr. Sono a servirvii ^ , , ^ 

Ama* Favorite ancor voi signor Capitana 
€ap^ EceomK pronto a vostri comandi, vidno* . 

S C Ji N A VI. 
Ludovico scia- 

Olme f una mortak «Caligine , un- n^ro' velo mi 
sì spande su gliticchi.VaibQrga diìnqm infe- 

• deie ^' Di eterna infaiftìa , e vergogna V ondt 
mio ofihnde? ed ai mio Maggiore l'amor sua' 
dispensa .^ T auta^ pei fillia coifie in lei creder 
poss' io ?' Ma come dubitarne » se il tfìo ca- 

' porale , ailorctii il ra})porro;al Maggiore por-^ 
tò , vide fra le^^ ine mani il ritratto di Vafour- 
gas ed ascoltò co» proprie orecchie te prote- 
tta di' ((ueit> sceUerata , cÌ¥è la reti nenia del- 
ivio> rivale scooffiaraVa ad dooettar de' suoi a^ 
morì Tempio anno. ì s^gni' ittf^HIrbiìi della^ 
grande2SSi /«e figvNra detr ommotonlo y^ il rìtmt«# 
to ist'-s^fy,. che piùf non esiste nel mio picciol 
baalio-, tr^PP^ ni' acc^rtdno' dal" suo iradtiQ^a^' 
to . « • piatfe^. 

■ sc^E N AJ-- vnr.- 

P^aL T U'Iovico m o . .- . oh Dìo /come cai* 
Li hiastiF d' aspetto'^ qiH^I vollo prima? 
spirava dolcezza , or di ferrofo mi empie ; spQ' 
so r^dorato - . . . m livol^ì il gnàrdo' iu giro 
torbido , e meslo , e non> rispondi^ l 
Lud II ro*o C'«!ivì il !U0' sangue prendb di m •* 
ra; mori infedeli*. U tira un' colpo 

di òajoniixa^. 
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<Fài» Ab son ferita, r , 4n atto di ripararsi 

. si ferisce leggiermente nella mano, 
yltud. No i poche stille del tuo saoijne impùdico 
non bastano : «no ^U\|iltiqaa vgoccU sj^ajrso lo 
vuole il tuo misfatto. 
;Val. Eccomi a piedi tuoi sem^ difesa. 
Lud. Si, col tuo ^Rgue pagherò rinfam'a mia« 
Ca'li dunque a piedi l)aiei svenata. « . Ah uq, 
sento tra i* ira ancora li VQoe della natura •* 
ad £ssa io pedo , aè voglio addusisarmi sopra 
la tua vita jin dritto .al .cielo solo rìierbato. 
■Sorgi, vola 9 vola pare fra gli amplessi d^ uà 
adultero, drudo , mentre esjile dalla padrit ^ 
sbandito dalla ^casa paterna per tua x:agione ^ 
,jj^ allontano per sempre aoeora da te ; ipi i^" 
.;serter^ , sperando , Ijcingi da una scelerata i 
godere fra le sventure la qn'a perduta calma , 
e chiudere 19 pace «quest* occhi al giorno^ e* 
..stremo. Prendi fjuesto ricivyi ]| dallo al mio 
^•(^apitano^, acciò colla m<a diserzione kioh per- 
da in tutto 'Ciopcliè ie.cagi^a la mìa fuga, 
pestane intanto , e ringrazia .pure la sorte , 
che arrestò questo braceio ; pcosH però t f^^^ 
non sempre avrai finouiKie «clie ti «assiste , . ùa 
elei cjie ti d'fenda; che^ questo otólo ^ che 
(]uesto umile oangeraiai per M tujtt' ira « e 
sdegno , e punita cpsi v^dtjò la iga baldaw&a* (^<<^« 
j^al. Cielo soccorrimi tO', ^e^fi^ non ^eggo^ 

ìs viene Su d^ uà sasso, 
se E N A ¥111. 
Paleinella, e dettai si^emt». - \ 
f^ul. rV^z Sì la i^malora , fi poteva fa peo , 
v^ vengo a faremo scodato pe la famtaa* 
ch^. tengo , e si non era pe la ^ié Malia 1 che 
tnu*' faèevà' liberà ,sarria stato» inft^iso ufi a 
nuov' ordeiie pe spia bello e bnoito . • • Uh! 
chi è sta poverella, che s' è addariftuta ecà ? 
op bélU ijUa • ^ . ob P'^tU 9c bacco 1 che- 
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sta è b patrona mia . . . aignora , signcr:* 

Vai. Dove aodò f astratta sempre. 

Pul. Chi r 

yal, Ludovico id'o bene , dove sei ? 

Fui, Ludovico bello mio addò si ghiuto, gioia 
»ìa ( chesf è pazza / ) 

F'al. Torna f torna alia tua fedele , benché ca- 
lunniata consorte. 

Pul. Viene , viene à^ aula vota • . • io chi vao 
chiammanno vorria sape ! siè ^trò • « • 

yal. Pulcinella tei tu ? 

PuL Cbiito song' issa 

F^aL Ab piangi « piangi con me ^ sventurato 
servo d* un afflitta padrona. 

Pul E che è slato ? v^ è succiesso quaccosa f 
parlate ca ve faccio abbedè chi songo io ; ma 
sto sango che d' è che teoite a la mauo ? 

Fai. Nulla -, fasciami ti priego questa ferita. 
ii dà un falzoUtto. 

Puh So lesto. 

Fai Ah no , si fersi con questo sangue V aQÌH 
ma ancora. ' 

PuL Uh /^ e stateve cojeta , lassateme nfascìà. 

FaL Eh no « vo seguire lo sposo mio 9 vo par 
tesarle F inganno. tnid partire. 

PuL^rvL addò VU& ire , ajc pcrae le ccrvelle l 
la iraUiene» 

VaU Lasciami ingrato. 

S^ E N A IX. 
Maggiore i e detti» 

Mag. À U temerario ! lascia questa donna > ^ 
JlL ti privo di vita. 

Pul. Signore, cliesta ^ essa ( vi che auto gua- 
io lesto lesto ). . ^ 

Mag. Qual era il tao disegno sopra di questj 
donna f parla , o ti uccido. 

Fai. No , signor Maggiore , egli è innocente, j 

JUag. Eix I che par troppo so la tua prudenza j 
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quel pallore, mortale 9 *che ti ricopre il volto , 
queir occhi eccJ issati da un fiero deliquio , le 
lagrime , che ti compariscono in volto, sono 
indubitati segni di qualche oltraggio , <;he da 
costui ricevesti . • . mori. 
Pul, Sigilo facite arrore ( vi la mmalora fxké 

vói* accidere pe forza. ). . . , » 

ì^al. Signore , •con un ferro poc'anzi per mia 
innavvertenza da me stessa mi ferii la mano , 
e perciò rimasi cosi sbi^tita , che ancorai 
non posso ripigliarmi dal sofferto dolore. 
Vul, Signornò y^ allicprdete , ca io ve deeette , 
ch'aera io servitore d<; D- Ludovico | comme 
pò poteva fa male a la patrona ? - 
1/a^. 5i , è vero ; «t^nqu^^fOsaipi. 
Pul, (Dunque, t^. venga no cancaro mpastiacio.) 

si sente lo^spara fii pia moscheiti, 
Maf;, Oimè , ecco , <scc>> il segno funesto di 
nitove diserzioni , che ci dan k sentinelle. 
' "Vaiburga conservati , parto per dare gl| or^ 
dini opportuni. 
F'al, Oh Dio! non reggo a questjX scoppo. 
sviene , il ìUaggiore la sostiene* 
Ikfag. Vien^quà (ttrir^idSMIti a quest' |nfe(;cf , io 

devo partire. ^ ,{ " 

PuL Vuje ve ne volite \ie , o no ; vene quacc*au-« 
to sfficiale, me trovo co cbesta mbraccia » e 
si no m' avite acciso vuje , m'accide a.'auU* 
itiag. /Valburga , Va(burga ? 
^al. Chi mi chiama? fiì^iene- 
Mag. Son' io , sono il Maggiore. . . ^ 

Val. Ah signore }|jvqI(|U pr;asto, n6n induggia* 
te. . . diteli. . . procurate. . . ah mi confondo* 
J^ag» Valburga tu deiirt 1 io non- intendo. Ah? 
che più trattenermi non posso ' a IÌm^ conforto. 
Bada tu , se questa incorre in lyualche peric$4oi 
fammene subito avjrisato , allnmeuti.» •> • 
PuL T' accido. 7 w^ V 

Li tre Ofscrt, 4> 
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Mag. Appunto. Valbuif;a t* as^sta il deb; 

Addìo. * via con premura. 

PuL Nzomma siè introna , che d' è se pò sapèf 
I^'€U. Ah Pulcinella vola tu. 
PuL E che m' aje pigliato pe palummo? 
f^<iL Corri , va pure. 

PuL Eccome cca ... e addò aggio da ireiP 
^o/à No 4 vado io. • - 

PuL Si , cfaesto è meglio . . i ma eh' è stati)? 
f^fli. Udisti lo scoppio del fucile ? 
PuL Aggio sentutb la scopa, lo fucileye ITesca. 
yaL Gielo salvami tu Io sposo -mio. Scostati tu* 

li da un urto che qUasi cascai' > 
PuL Fuss' accisa a te « e b pazsa che si. 

.'S^OEN A X- - ' 
Colombina , poi Paggio « indi Amalia , e detto. 
Coir frHe te pare briccone J ^h ? chi te ha 
VJ libberato da la morte? cbella mogife- 

1^ , che pe ben irte appriesso >s' e con^uttata 

tuttA ,' è addevetitata na cicola. • ' 
Pag, Signora cameriera , la signora vi ;desjdera. 
PuL Si'Pà , à§giate a sape ... • 

Pag' Scostati tu. ti. dà un urtane. 
PuL IVo bottai :eh« éMaiora A»jc ? 
Pag. Poche parole xoxi me , se non vuoi delie 

bastc/n^fe. .... « _. 

:i^(/^. ( Uh mmalora ! li ^hi lece pnre tetano la 

Col. A^giate pacienzia si Pà , -ca cbisto'. è . -• 
Pag, Io non ho tanta pazienta. La pa'dròna vi 

vuole. ^ • 

C^t Noìi te pipita collega, camo -vengo. Po- 

iecenella vìelie co mmico. 
Pag, Dove 'tuoi' condurre quosto pitocco F, 
Pid. •Pf'dnccfhte sarr^e ttì , anze s^ no' diiaWillo 
"tlìsflo , e biil>éo. 
/ Pag. A me tal ii^giuria ?• voglio farti la^ pancia 

' ^come iin crivello. cai^a uno stile^^ 

J ^ 'v . ' ^ 
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Col. Via ca non è niente. 

Fui. Tu te yuo)er.$U cojeto/, paggio d? ja nj«ia- 

lo|*a ,. lassa éca. per Uvarcdo, \ 

Pag^ Lascia temerario: 

Pul. Chebuò lassa n^,cvi^c^. dopo contrasti ^ 
Ji guadagna lo siile. Or igmo ch'^variia «U 
fa} t\ a vajTifia nfelà cornine a, sanguinaccio. 
Àma^ Olà fermati rbaldo. . , 
F,ag, Stava d^epdo tar^t' improperj contro ^i 
Y. £.^^ id^ xolfmdolo riprendere , ha cacciato 
io stile, e sjB.a tempo .fiOQ..givjp£efjr V: fi/ 
. mi avreìjbe di . già amUiazzato» ^ ; 

Arna* Birbo y p^^r. qual igiene parli si ardita** 
» mente di me?, , . 

Pìd. Nonsigpora^ Io fatto, ^à , . • ; , 
^md. (Chiudi la bocoa ! .Soldati candacetelo ia 

calabozzp ,' e voi àeguftemi. vìa. 
Paér..lmpara cpnne si tratta con p^ggimiei pari.i'ia. 
Col, Non. av&ja paura, ca mo nformo io la si- 
gnora de Io tutto,, e,t*accoje(o, ^via» .k 
PuL E pure sènza freve aggio da mori io pò- 
yerieltOf si no noe. cannavo ùou so mpisó 
certo* ' i^ia ir<^ ,$joldaiU 

S C E N A Xl 
CupUofiP^ f e VcUburga. 
Cap. QF piangi 9 ^smania, clelira per quel va- 
O. gabondo di tuo jnavitp, chi sa a quan- 
ti altri disgraziati daprtani avrà brugiato il 
pagliaccio ! per ultimo venn^ a4>osare nella 
mia còmpag^i^a ; ma questa yolta gli .à venuto 
fallo il disegno^/ in tempo una partita 4'nsserT 



X ha arrest^^ttf poco lungi ;|e lin^^ ^ \ 
Val* Per pktàv, signor capitano,, pietà d; 



fnnà 



povera donna,, pietà d* un* infelice» 



Cap, Bravo , pretendi di vantaggio compassioue^ 
e pietà, dopq'.,cbe ,fiwa, rimasto per cagioa 
d' un* indegno in perdita di molti becchini, 

Val. Se un vil^ ipteres^e autentica If^ vostra rs^- 



y 
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bia^ eestate almeoo di caricarlo d* ingittr e, di co- 
yrifló d' ìnfamia.Preiidete^-^tfaei vagabondo, che 

; Toi dite , vi lascia questo ricivo , .per rifarvi 
epa qaesto denaro in parte a quel aaqao , a 
cui la sua fuga vi sarebbe SòcéomWe. 

Cap* Oh azione teramente eroica I È questo il 

5 rimo soldato , bhe * tenne in àiira T interesse 
el suo capitano. 
^yàli Ma signore, ditemi 9 vi è speranza y , che • 

pqssa trovar pietà il povero mio marito/ 
* Cap. Mi sembra un p5 difficile. .^ 

Val, Guidatemi per pietà al Generale , forse cd- 
' le mie lagriq^ sarò capace d'impietosirlo. 
Cup. Figlia , che pazzie son queste I meglio ^ 1 
eh; tup marito ì essendo povero « finisca di 
patire ; all' incontro 9 tu s.ei 'giovane , tielta » 
virtuosa , bon mancheratti perciò migli<yr par- 
tito \ lascia dunque , che il destino faccia il 
tuo corso » e che operi a suo talento. 
f^oHi Ah I perchè Volete con questi discor^ la- 
y cerare vieppiù un core agonizzan{e\? 
Caj7. Ecco , la verità non.fsi puoi dire ; a che 

somma ascénde questp ricivo ? 
Val. Noi so.' 

Cap* VediaÀo^. Vtggt. Ob credito miserabile , 
' sette fiorini sblfanto. 

' se EH A XII. % 

• -» 5. ^ ». ' ddaggiore'j è de^ii, 
Wag. Qlgnor capitano cos' è questo foglio! 
Cap* '^ ( Questo diavolo in tempo ) dirò : eoa 
un'azióne veramente eroi6a a me ha lasrciato 
auel^buon àoldato Valton , vm ricivo di sette 
' ' fiorini , che avanza dal suo ^sargente. 
, JUag. Ed a qual fine ve lo lasciò ? 

Cap, Per rifarmi con esso de' miei interessi ( ve- 
di che seccanti infeirrogazioiit7 ') ^ \ . 
JUag* Ve lo diede coti le proprie mani ? 

' Cap* Oibò 9 k> lasciò alta sua virtuosìsrima con- 
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'$(>rle « acciò dato me l'tvesse. ; 

Mag. Restitnite dunque questa carta a Valharga. 

Cap, (Già lo figuravo ). Ma voi volete disporr 
re deir altrui volontà? 

Mag, Vi dk;o di restituirla. 

Cap. Ma questo jè troppo. Chi mi risarcisce 
delia mia perdita f 

Fai. Signore , lasciatelo , giacché mia mjritb 
cosi dispose, 

]IIag* Eh via,, vergognatevi. Fra Postreme de- 
sola/ioui , in cui vedete una povera donna ^ 
e neli* imminente periglio di mor^e , in cui un 
povero sotdato si aggira , più vi punge lo sti- 
molo di un vile interesse , c^ie ' vi scuòte la 
voce della natura oppressa ^ che le grida del 
sangue umano prossimo crudelmente' a sparger* 
si ? Restituite ,. restituite qu'^ila carta a questa 
disgraziata donna , mentin; io mi rendo malle- 
vadore d" ogni vostro ipiriimo danno. 

C€^p. Oh ! ^ quaado poi si tratta di soddisfarvi y 
sagrìfìco ogni , qualunque intenesse. , 

Afa^, Prendete , o Valburga. 

FaL Lo prendo per ubbidirvi. la prende. 

Gap, ( Va contrasta la forza , e la potenza )• 

Fai. D temi i« grazia: si è deciso della soste 
del povero mio sposo ? , - 

JUag, Niente aucora. Di salvarlo però mi^dsin- 
go ; t^ntp pregai il Generale , che questi or- 
dinommi » che da solo' a solo avessi minuta- 

. mente. esaminato il reo; che la ^iik jj esatta 
confessione' avessi dalla sua bpcca carpila , e^ 
- che il tutto poi avessi esattamente a lui rife- - 
rito. Questi ordini insoliti , questa estraordi^ 
iHMrif^.óondotita , mi fanaa sperare r che com- 
mosso il Generale alle mie preghiere, V0glia 
dalla conlesiione istessa di Vaiton tentar qutiU 
che vi9 jier salvarlo. Intinto ritirati per oi!a • 
e peosa ^ cbe io mi sono addossalo delk tua 
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-^ traDCUÌlliti , e imUi salvezza di tuo marito. 

yal. Secondi H cielo i mìci , e i \t)ti vostri, i^fa. 

JUag. Ritiratevi ancor voi capiuno , ed a me 
fate condarre il reo. 

Cajy. Ubbidisco. ( Quest' altio mi mancava , far 
da porgere ancora ). ì^m- 

tfag. Oh Dio ! che in sol pensare , che giudi- 
ce devo essere di un mio simile , sento che 

' nel seno mi si spezza il core, hfeiice Vàlbur- 
ga , come esistere 'piU 'i^ai , se Valton a mor- 
te condannato fosse , se il tuo onesto amore 
£cr lui eccede", e si avanza a^i' estremo. . • . 
la di già Valton si avanza .... Oh D.o / 
e qual compassione nel seno ccfslui mi desta ; 
vorrei salvarlo a costo de! mio medesimo san- 
gue. . : • Povero Valton , infelice Valbuiqga. , . . 
5 C E N/ A XIII. 
LudoPìCO in mézzo a' soldati » « detto* 

Lud. pCcomi ridotto all' 'estremo di mia vita; 
JlIì pochi momenti vi saranno del viver 
mio. Ah moglie ingrata ed a qual passo mi 
riducesti per la tua infedelladc . . • Oh D.ol 
e come soffro costui , potessi con sguardi avve- 
lenarlo , prim era cag une del mio morire. 

Mag. Lasciatemi il reo , e ritiratevi' alquar^lo , 
i^à a sedere il Maggiore^ Dromi qual' è il 
tuo nome ? / 

Lud. Il jnio nome , la mia padria già palesai , 
allor che presi Bliazione in questo Reggimen- 
to. Ludovico è il mio nóme Valton il cogno- 
me , Amburgo la padria. 

Mag, Da quanto tempo prendesti ingaggiamaoto. 

Lud, Appena compie T undec/tno mese; 

Mag. Qual motito ti spinse a servir fra' queste 
truppe ? 

Lud, Il solo bisogno., 

Mag* Prestasti servizio altre potenze ? 
Lìié. Quest'i la prima volta > che servo- 
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Miig. Ricct<sti mai qualche torto d' alcuno de* 
tuoi superiori? 

Lud* Mai. 

Aiag, Perchè disertasti ? 

Lud. Per sottrarmi ; o con la fuga , con la 
moL'te t[aU.a vista d' un' abborrito oggetto» 

Mag. Noa intendo quest'arcano ; spiegati, p'ù 
chiaro , chi è mai quesl' oggetto abborrito ? 

Lud.' Signor Maggiore è inutile a domandarlo. 
£ questo un'arcano, che sino alla tomba 
porterò sepolto nel core. Un disertore io so-y 
nQ , que«t'è il mio fallo. 

^^S' ^«thon , forma alcuna giuridica qui non ^^ 
vedi ; slam soli. Tuo giudice in vquesto pnnto 
io non sono 9 fu reo costituito non ié. Chi 
può salvarti la vita , cerca dalla tua confessio- 
ne isiessa un m^zzo per sottrarti d^ morte. 

Lud* Sensibile è il mio core , grato è il mio a- 
mma verso questo benefattore > che ^'impegna 
a salvarmi \ itS^a la morte sola sarà il più c^ 
ro dotào , che possa io ricevere. 

Mog, Valton , Sfìqq li tuoi detti da disperato ; 
e pure motivo alcuno non* veda, non trovo 
ragione, dalla quale, derivar ^possono sentimen- 
ti cosh ostinati. Ha distinto ciascuno i tuoi 
mariti , amato tu dagli Ufficiali , protetto da' 
superiori ,> trasdorrere^ non 4>"Vresti in questa 
disperazione. 

Lud. Invano vi stancate , se ritevar, tentate la 
cagione del mio^ trasporto^ 

^fag, Ma sei crutiele cou le medesimo; alle vo« 
ci , alle preQii , quasi di eh* soccorrer ti vuo- 
le j chiudi ostinato a* tuoi daìnni 1- orecchio ; 
pensa almeno alle voci dolenti d'un'afQitta 
consorte; a chi resterì a'ffidatò V avanzo de^ 
mesti giom iuòi^^'fft k-maai di chi lascerai 
un pegM si caro ? 

^^* ^r fì^k ^OB mi rfUomcDtate queita don* 
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na ; ah se inerito ìd queste ultime ore qual- 
che compassione , rimettetemi vi piiego ai mio 
carcere , conSucetemi al supplici© , ma rispar- 
miate eoa queste triste memore al m»o cuore 
pene forse più aspre di quelle , che mi sovra- 
staQO dair imminente morte. 

Jltag- V^lon , adempii agli ordini a me dati ; 
tu sprezti il soccórso ; che a te pocger vuole 
una^ mano benefica. Ti rimetto dunque al tuo - 
carceie. Soldati restituite costui alla sua pri- 
gione ... ah sventurata Valburga* ^èn. 

Lud. Andiamo. Soldati si avanzana , chiù- 
dono in mezzo Ludovico , C partono. 
SCENA XV. 
Vaìburga , e Capitano , tndi Maggiorò. 

VaU TTiUijque dalla confessione di mio marito 
JLIsi può sperare qualche. raggio di salvezza^ 

Cap. Sin* ora la cosa passa la silenzio; ma il 
Maggiore non sa mancare di sua (>rom(:ssa. 

/^fl(. È. vero, so quanto sia grande il suo core; 
esatta ia sua promessa. 

Cap. E quest' esattezza appunta mi tiene di 
buon' animo. . ^ 

^fl/. Vi ringrazia- di questa sollecitudine, che 
V* impegna a mio favore. 

Cap. Oitò , . t' inganni , sono di biion' atiimo , 

• non già per le promesse a te fatte , ma per- 
dio su le medesime* , credo sicuri i miei iute- 
, ressi cagionati dai la diserzione di tuo marito* 

Mag, Vaìburga , oh Dio ! * . . - 

VuL.Ah già mer prediceva if core uri tra^^ico 
fine. Parlate, che avvenne I quale sarà l'esi- 
to di questa tragica scena ? 

Md^^ Vuole il tuo spos^ ostinatamente .^morire. 
La sua confesaùl» à slata da. disperato » e per 
qualità mliOisi Jni^e§ilat# a «alvi^lo; , altret - 
tanto si è lui ostinato a > perire^. Disse*, che 
in questa > e OQRg^^lliiii^ìla «i t^i^tebhe 
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dagli occhi u«i- abbonito oggcttOr 

Cap, Ecco 9 si trovano verificate le mie parole, 
questi disgraziati lo haaoo come uà dono la 
morte* / . -^ 

Val, Ah Si^ore , io sono , benché innocente , 
Tabborrito oggetto , di cai favella Ladovico, 
Inerme, per me va esso alla morte. 

MaS' Tu Tabborrito oggetto ! e per qual ragione ? 

Kai. Noi so ; chiamo il cielo ' in testimonio , che 
innocente son io , e pure d' infedeltà rea mi 
crede , adultera mi chiama 9 mi nasconde pe- 
rò il complice del mio delitto , e col suo ta- 
cere ógni via chi ude . alle mie discolpe , alla 
mia giustificazione. ~ • 

Cap, É.voi vi affannale tanto per un marito 
co:$i ingrato ^ ( ah che soUenniisima bestia ! ) 

Vid^ Adempio ai mio dovere , egli mi odia ; è 
figlio d'uà* inganno il suo sdegno. ^ 

Cap, Ecco subito in campo un. sentimento eroi- 
co ^ che mi contorcerne bodelle. 

Mag. Signor Capitano , ' Vi priego io grazi^ a 
tacere.' 

Cap, Se poi è delitto la verità non parlo più. 

VaL DuiK]ue non vi rimane altro a sperare per 
i giorni di mio marittf ? 

Mag. Anzi molto, /ma la speranza dipende da 
un tiro fortunato. Alle mie preghiere s'indus- 
se il Geuerale , che Valton con li diie^ diser- 
tori dello scorso giorno tenti la sorte ^ol dà* 
do9 e giuochi con esso la vita. 

Val. Signore conducetemi a' piedi di vostro zio, 
chi sa potessero le mie lagrime muoverlo a pietk. 

Mag. Attendiamo pi^ima t'esito della sorte ; se 
questa poi ( non voglia il cielo ) si dichiaras- 
se a noi contraria , saremo ancora in tempo 
di avajii^re tutti quei passi , che può a te 
r amore , a me suggerire l' impegno. VaK>urga 
non affliggere di vantaggio questo core ; sta di 
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buon* anima , speca neh cielo il tuo con furto. 
yal* P^rmèUetemi , che vi siegua , asciatemi 

vedere il caro spoio | voglio parlarle. 
Mag^ Cara Valburga « appagare non posso le tuo 

brame , noh lice a tè per ora parlare con esso. 
Valn Ma si niega fin'anche qaesto sfogo innocente! 
Mag. Cara • non soaHo^ sono le leggi , che a 
* te: lo vietano. 
Cap* Cara per la seconda volta ! ho capito. Per . 

un^atto di seiiipltce convenienea mi ritrovo non 

volendo 9 con il lume in mano in servizio di 

questi signori. Meglio è che parta* via. 
FaL Signore mi ritiro » pensate voi air amaro 

mio stato. 
Mag* Si 9 ti rinovo. V iitesse promesse. ^ 
FaU* U Cielo vi rimanèri. questo beli* atto di 

jpietà , che per me avete. 
Mag, Valburga. 
ycU. Signore. 
Maf^. Ti consoli it cielo; 

%. ] AMO. 



Fiat dèlV Aito secondo; 
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ATTO III. " 

S CEN A I. 

Tamhurro con dadi apanti al Padialiùne. 
Maggiore , Scrivano , e diseriori . 
^^ (» mez%o a soldati. . 

^^* T|I 5>Ì si avanzano questi disgraziati. 
J-^ Uà pùnto di dado deciderà della lor 
vita 5 povera Valbqrga ! in quale angoscia sa- 
rà per Io sposò suo. Si avanza un' Alfie- 
re alla testa della Truppa che forrùa un 
semicircolo intorno al tampurro. Sie^ue 
truppa , in mez;^o di questa tre disertori 
bendati. Togliete I9 benda a costoro (oh 
Dio J mi sento morire ) la ienteoza ad essi leg- 
gete del Dosii-o supremo Generale , e del con- 
siglb di guerra. allo Scrigno. 
i>ar. « Volendo il nostro supremo Generale , e 
« consiglio di guerra lisparmiare allo spargi- 
« mento ^ sangue , /che si dovrebbe, ad un 
^ ^èiopo islesso versare degli soldati Eduardo 
« Culten ^ Giorgio jSicber , Ludovico Valto», 
• ^^ I^eggimento di Prigpitz della xpinpagnia 
«Vrnoid, xsì di diserzione j sono condiscesi 
« per atto di demenza ad accordare àgli mej* 
« de5imija grazia di giuocare per .^ordine di 
« loro anticbit^ di servizio la vita , dovendo 
a dj essi rimanjer moscbettalo que^soìo, cbeal 
« tratto del dado sortirà il punto minore. 
^g* Si avanzi il più antico. Si amanza uno , 
lira i dadi. Notata , undici è il punto di co* 
«lui. allo Scrivano^ Si avanza il secondo per 
ordine di^stia anticlità. Si avanza V altro^<, 
P tira. Registrale otto è il suo punto. Si a- 
va^ijoa il terzo. ( Deb giusto Dio salvalo tu )• 
Si àivana^iLudovico^ 
jLud, Sorte & fotiealo % me sia questo tratto di jJadò: 
Ma^/ { Qb.PiOi! cbe sensi da. disperato ), 
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jCuìÌ. Ah Talburga ! «h moglie adoratQ^, iq qaa*- 
Ì4 abisso mi tk)vò per una, inconsicferata con- 
dotta. Ah perdona cara sposa i qiiei falli ; t«^« 
aaioerò contento, i miei giorni » se sperar pos- 
fo^i che fra lefiie braccia aceoglierai <}aeste 
lacere membra. S^ld^ti t0Qdj|icete9i< al, mio 
^ili^tifia. ,CoiMyprva« Valburga 5 c>tfa.aposa' a4o- 
^raU addìp* P^ti^ <'< i^ezzo a ^oldatL 

f^t^l. Sola , derelitta, abbandonata « a chi voi- 
.gf4^P U imic l^ccila^hi indrizzerò i miei sUi^ 
■gMÌiit irato il cielo per qualche , mia colpa 
&Ì)l^9P^^c V^ pjunbcc. « 



MdSfiiore y Capitanò , è inetta. 

tJag* A 11 Val{)urga1 m* invola pn* ignoto ne* 

xA qiico Jjito la jieaerexza del zio , |aeiir 

tre costante n^lle ^ne ^risoiiuìoni , risponde , 

che in suo ppt^e je leggi rion sono , e (;be 

. iVàltbn fegii^ c^n la fu^a il suo dec;tio di 
Scorte • .' • • . ali/! \\ dì questo tragico (ne 
copeco r autore ; fu .quel? empio capora/e , 
clic passò questa mittiua in poter mìo il^rap^ 
portQ. Noli aliij , cbe esso vidde jn tal punto 
uelle mie mani il tuo ritr|Ljtto. ^celeralo ti giu- 
ro , che pagherai il fio della t|ia perfidia.. 

Cap. 1/ appiccherei con le luie proprie mani. 

jTcjZ. La. sua' colpa potrebbe a sola inav vertenza, 
e sciocchezza ridursi ; e qj^ando reo pur futse 
di qualche ordita caluonìa ^ la vendetta soltai^ 
to al cielo è serbata. 

.Cu;;. .A^l,donffa..i9ipareggiab;le, devo in questo 
iìif^autf: ^llatua saviezza d mio ravvedimento, 
1^. rciona ; q Valburga. Io fui causa delia mor- 
ie di t«^it* infelici . loldftti , . e del sTeaturato 
tuo spo$o^ '. pa^U. 
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S C E N A ly. 

Amalia 9 a deiU» ■•. , ' 

jMa. IVI Io Maggiore , di voi gSutto vado in 
Xtx cercai nii fii riferito , che pc^dD pri-* 
ìila colmo di mestìzia sortiste iù G^netàlfi:vo* 
Siro zio ; «apete , che vi amo jqjaanto m^^'^tet- 
tò f palesatemi fa cagione di vostra tristezza ^ 
e vi prométto d' infpegiiaìre Hiììo iliarito , pe( 
^fendere sod.sfatlii il vostro desia* >>. _J 

JBàg. Signora la vita d' all' disgfazia'.i^ ^^rtore* 
che mt negò il Generale ^ io {iramb et voi» 

jtma. Ma caro nipo^ , sapete ^«cbe nojp è ia ii<- ; 
berta del Generate disporre deUe lèggi,, f& 
queste $ servo ancor esiW ; \ . 

Fai. A& signór^^^, ecco a' vosfri pkài là pie af- ' 
Atta donnei la moglie del disei^tore. ÙAwo^i, 
tctevi ^ cjuesfe UgrilWt ^ ^uiite prcoi^ 4 
questo dolore^ 

Jtm, Sorgete , non mt coiktórbate V animo dì 
Vantaggio. Questa ^ la prima grazia , the clitew, 
do allo $fù%o vH>erO| «hf rasgarmielii noft wr- 
ral Seguitemi. 1 

mag. Se questa olteirefe ,fròif ài ù^aùrìhti m^l 
dal iniò cuore la memoria d' tm beneficio d 
grande^ 

y^'na. Àndiattio. ^ w^< , . 
J^aZ. Vi siedilo, tfnnipoleiirte ntmenl^àhtatpla, 
J^agj Oh Dio! e qual rimorso atfdce provar 
dovrei , essendo ìq T iuo^entc aagioiK dclk 
sua mo»te. ^. wa*. . . t 

S CE jr A V. ' : 

Putcìnella t C4^ùmbim\ ♦ Paggio. " 
^^' R Ingrazia il cielo ,, cColombfea ,- cIiV 

» f n» * ^^"^''^ ^''^ faresti» «lato carcerala.'' 
^mX. Ma provila toja ^ io povarieilo , ebo iliv* 

latto , che me chiavaste chelia vottafa. * 
Pag. Cosi mi piacque. Ho da tcad4r canto a te? 
Col. Via mo no nne sìa cchiu. La patrona ha 
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Atto I che le circbe perduooo , ed è fenato 

ogne ioteno. 
<Put. ( Ma io de ctie V aggio da cerca perdao- 

00 , si dO ir àggio fatto mente ? ) 
CoL ( E quante jaiaDO y che s' avarriaoo da ta^ 

f KA I te Tafano ^ agge pacienza. ) 
Page Si eerca qiieito perdono, o no?gaardate« 

^iie paiKìcnia bo d* avere con costar I 
Pule ( Io mo ccb!Ù priesto vorria esse mpiso , 
— Sfi^rcA perdaono a' chisto. ) Ecco cca. Si 

loggia mìè« 
Pag. Cile modo di cercar perdono è qaesto 1 

t^ darei una guaaciata , che Torrei farti cade- 

fi tiiiU i denti* 
PuL A me ne si Pi 7 con pazienza 
JPag^ A te , a te I io vuoi vedtre ? 
J^ui, OntUìò y no ye ncomodate. Ma comme, 

to acconunenio a cer«à pe^duono, e buje fé 

a>f>e$tate accolsi ? 
i^^. U perdono si cerca inginocchiato » eoA , * 

£OtuL » cosi* 
2*ul^ $ i^k chiaiio! isbiano te gaarde la gnora.' 

( Mo 1* affoco 9 e so mpiso. ) 
Cele Poverietlo vi che pacienìia eh* addavè. 
PiU* Si Pi f .va buono accossl ! 
Pag» Cosi va l^ne $ incomincia adesso. 
Puì. Edicite voje chelio eh* aggio da dicere/ 
Pag. Signor Paggio* 
P. L .Signor Paggio. 
P(U[: E jcosi si dee signor Paggio 1 
PuT Che ncVaggio mancato qba lettera ? 
Pag. No/ ma devi (uchinare il capo quando 

io dicU . /ó inchina féf te la testa.. 
PuL^^i, pi chianb chiano puozze std' buono 

( trica pò 9 ma pure so mpiso. ) Jate diceono. 
Pqg^ S gnor Paggio , ciò che ito fatto. . 
Pia, Signor Paggio « chelto eh' aje fatto. 
Pag. G^i rba ùitof 
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Pid, h cTie saccio* 

Pag. Tu hai faUo iin ixqguli^ia. 

PuL Io aggio f^Uu na ppjifia. ^ . , 

Pag. linpolizia , una mala creanza. 

Pul, Impulizia 9 Da mala-qripnaa. ' 

Pag. Lo feci perchè &tava i^bbriaco* 

Pui. Lo facisU pecche stive, pibriacpt 

Tag, Io stava ubbriaco. if 

Put. lE che saccio. • . 

Col, Si Paggio lassatelQ ire fie cariti t Io badi- 
le ca è no locco. 

Pag, A riguardo di tu;^ maglie ti perdono, aU 
trinientj voleva farti ^pivotcer» coM significa/ 
Paggio. 

PuL Scusateme , no lo sapeva. 

Pag. Cosi va bene. Or via GolomUnai damali 
la ma»9 , e andiamo via. * 

-CoL Pnlfceuaila co licenzia. i '" 

Pag^. E che liceir4Ì2( ci vual^ { OosU tfroiy^fisti 
difficoltà , che tua foglie mi dafse la imiie^ f 

Pt4> Gnerpò, moie f.iccio maravegìia t ||i<),.oce 
vo si mino ufra d^ i^uje. 

f^^g' Bene > andiamo cara Colombina. 

Col' Eccome oca co buje. piano. 

P^U Hanno fatto buonq , ^oa <H)sa ftxxik h iiiw. 
fatto male ^ mme potevaup dà dqi caiinelifye 9 
ecciò 1* avesse fatte luce. vi<^* , , 

S C E N A VI. 

Mrggiore ^Alfiere , e Scrivano alla fes/n 4#/- 
ia truppa\^<hc «* dhfjone in sonii< ircelo ^ifé^" 
ii la sedtn . qvc si dee mosthcilurt ì^ak^fi^ 
Siegue oì*»(i uvftpa y che fra s» ri/te ìmvo 
fondure Ffiltùn , la quale gù/n'a al deiiimà^ 
luogo , 51 opre , e questi yietie avanti • , 

tud, fy^ty questo .sarà il ii9^'e9« in cui fa'- 
V-/ gar devo alla iiatura T ultimo iriÌNiro, 
ciU ijuauto £mara in <,uisV istante im sipr«§ca- 
la la «acmoria de Ili trascorsi delitti. 
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Mag, Oh Dio t t quìi tristo momeofo h qUv'^sto 
per me. ) Avansate. a Ludotfico clic se s^ in* 
ginocchia a$fnnti. htg^tìe la sua seoteu^a. aZ- 
to Scrit^ano* ( If on so come resisto , e no» 
moto. ) ' 

Scr. « AveiKio il soldato Ludovico Valton del 
« Rei^giaeiito di PrigniU , della compagnia 
' « Ornold , reo di disersioue , sortito al tratto 
f( del dado il punto minore , iti concorso d*aU 
« tri .due disertori dell' istesso Itcggtmento , e 
« compaf^nia , per esecuzione della sentenza del 
« noihu supremo Generale , e consìglio di. 
<c •guerra I rimane il medesimo condannato ad 
« essere moschettato in questo c2impo te 9gli 
ft occhi del suo Reggimento »• 
Lud. sbalza Signor Maggiore vi chiedo una grada. 
A<'j^. Che brami , o caro amico f 
léùd* Conservo addòsso un foglio ,' vi prego » 
seguita sarà la mia morte , passatelo subito 
Ifeètl^ mani della mia consorte. Ah ! signore , 
qfuett' oggetto a me si caro , quai* è appasto- 
■sia' moglie y anco lascio affidato alla pietà del 
Generale , ed alla vostra clemenza 9 mentre la 
dubbiezza della, sua sorte, rende a me troppo 
amaro quest* estremo passo. 
Ma^. Oh Dio! Valton ti rasserena j e non mag- 
giormente ferire con questi Jetfi il mio pove- 
ro core f che in udulu :iol(j:ito ar si spezza 
nel petto ; essendo io solo i* t.iuucente (cagio- 
^ ne del tuo morire. Se V iufcijce in te perde 
lo. sposo, nel generale troverà un padre, in 
me un tenero fratello , lo giuro presente a quel 

• nume eterno punitor de'malvaggi. 

Zud" r.f>n queste prrrarsse . che scemano in par- 
te ran^<yscte della mia morte , mi avanzo al 

• mio' <!♦-«?: no. g bendato , t chiudo in Imezzo 
.,'* H9^ s(fld€ttf ^ & tntntre tfvtsli si at^auzano 

^ ftf tpnd.rìo al luogo del supplii ^ sniffi* 
postano g/i alti ckt detono moscficttaHo, 
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S C E N A U li T I M à- 

[G e iterate , Lefsier , Amntm » C^ptmm^^ 
é efeiii inrii FÀtàurg^.. * . p 
Ama* O E da prmcipj ononati d«l veltpc«> 0no- 
O re derivò II suo fulto, ^iijgg« questo 
Un perdono , o Consòrte, amalo» Caro padre 
interponete la vostra op* ra a favore di ^tlt in* 
felice, per cui qui vi condussi. . i 

Lei. Ve Iter» le voci afcoita dell' affliUa. mia fr«i 

gita f della tna dolente cooiorte. 
yal. Ah lasciatami soldati per pieti* morir va* 
f>lio vicino al paro sposo . . . esce e VmB^ 
braccia. Ah Ludovico amato io quale siat# 
ti vfg»io. > 

Mag* Ab signor Generale, eccomi a vostri pie* 
di , o voi salviaite qucstV inferrile , o falò , che 
. soccombi con la m «a. morte alle siie pahe, cfae 
da .me fu cagionato il suo dei/fto ; io ,' io fui 
V origine del suo errore. Ah ! sìgnoiv % non 
fate c)ii9 nel cimaneiiie de* miei .giorni m^ abbii 
a restar<; V atroce rimorso della sua morfie bar* 
iara , e spietata. % 

Ama, O magnaftimot ^^gra^de, o invitto MfM^gior^i 

Cap. E chi commossa QOQ reifteria a q«es|'attd • 
sublime? . ' 

^i. O eroica azioael . » ./ 

Ctem. Aitatevi, nipote » e ditemi t qweslo soldato 

^ <{opo la sua confessione palesò altro? 

Ma^.. Disse solo di avere addosso.ua fu^io , e 
^} PVÌFSP passarlo io poter di sua moglie su^* 
bi(o^ /leeuita la sua morte^ 

Gtn, -Vahon , tu hai addosso un foglio» 

Lud^ Negarlo non- posso* 

Ccn. Fa che si legga. 

LuUa Signore ,. perdonatemi i qoo posso. \ 

Cen. Ubbidite ^ cysi vogl'o. 

Lud. Eccolo. . - 

Gin* Maggiore leggetelo* 
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JUag. l^g€ « Cbrì Vjiìborga, Jopo"clie avrò 
« reto i* ultlio trfbuto alla naftira , portati 
e V piedi -dei 6«ìfiilc Lcistcr ; e fa che li 
• t ^ooQdtcd ' per «ingHe det figlio sii0 Enìco 
« Leiitfr^ U fa khè piacili lo sdegno dei pa- 
• dre -ySo «eoti ©trchrii da mìa parte intera 
r^tMH*' c^* Kliei coronieisi trascorsi falli . . . 

Lei, Mio figlio . . . r>|| Dio ! 

^hrmii-'Aik earé Bmco, ah getmabo amato'! ^ 
corre adT abbràeti'Arlb , tutti con sorprèsa, 

LtiyAìè* fce'wlitef , primiera cagione del rnio 
«drdoglio, cerne -ti regge il core , cotte sosti*' 

'« ili tìnriei %giiardl , dopo che* mi Veodestr il iu« 
di brio drlU mia nazione , lo sdegnò della fa- 
in igl»t tii^ Afiledi / ^ 

Fai. .Ricorda leti ,' o sigftore, cli^è vOrtro figlio. 

illa^. ' V'«ltoii- mio zio, loia tià Yalburgaf 

Ireii.i Oh Dio / t eorae resistere ad ana (ale 
« Moverla f • 

Cù^^ Signore I ' onoratezza , i\ cui ift saggio 
ivostir» ^^ì% ) Ritrita da v(»i questo ^Hono. 

ééma. Ah padre , ecco a piedi Uioi uhà' figlia* • • 

y^ii AH signore , egli è it olio s|tJijo , pffetà^di lui. 

LeL ( A t|«eslo assalto noti reggo , disarma co* 
stci il mio sdegno. ) Sorsi figlia , fa tua soia 
virtù , che uguaglia c^atunqué d sparila di 

Bhtali^ffDfficletit^fiifelaàfle eol))è dei figlilo ) 

a tuo riflesso io io pettlono. 
Qen. Soldati , resti J.bcro Vahoii j figlia esseo^ 

do 4? ttiìa famigh'a i^iobile , non può m^^^^ce* 

re a qutlle pene , die si devono sofo l^ ani* ^ 

raa voìgare. 
Fai, Signore , come posso ricompensarti <J1ltl 

doni , delii quali ora mi éaricatt- f 
Lei. Serbaodò io avvenire T istessa vlrtoosl 

condotta. • "^ 

Lud. Caro padre , eccomi a voilri piedi j • .^ 
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Lei, Aliatevi , basta la virtù di vo^ra consorte 

a discolparvi, 
Lud^ Cara sposa , vcii'le al mio seno. \ 

F'aL Sposo adorato vi stringo fra le braccia: 
Mag^ Errico diletto , tra questi strani piaceri ti 
confonde la lingua 1 né sa di qoaii espressioni 
avvalersi per contestarti quel piacere, che ho spe* 
rimeiìtato in questo avvenimento cosi fortunato. 
^JLmÌì. Caro Maggiore, non credete che sia per 
dinencicarmi della vostra eroica azione, e di 
tante obbliganti proteste. Vi basti per adesso 
questo tenero abbraccio , e sia esso ttgro già* 
Tameuto della mia riconoscenaa. Sia intanto « 
tutti di esempio la fedeltà di una si saggia mo- 
glie y la virtù cotanto eroica d^ un amico siii- 
cero , che dove V uomo si allontana dalla mir 
da sicura della ragione , non può non atioare 
incontro al suo precipizio estremo t ^à al suo 
totale esterminio. Intanto conoscendo la mia. 
feliciti esser tutta derivata da una donna sa(^ 
sia, può chiamarsi senza dubbio 

TiUti L ESEMPIO DI UNA BUONA MOGLIE. 
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jCaialogo di aleunt Commedie col Pulcinel^ 
la , e buffi Napoletani , che si tropano 
vendibili presso Bjhtqlom$o jf jÌmb^jl^^ 
Strada moìo Sf.^ 3a. , e So. 
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Laminio pazzo per amore ^^^on PuìqinéU 

la studente spropositato. ' _ 

Ernestina e Blijil , ^o/i Pulcinetta ìorrHcn^ 

tato dalla gelosìa della moglie» 
V abitante delle Quaffllupe , €09 Pulcinelfa 

furbo ambasciatore amorose- 
jLo stratagemfìio amoroso « con Pultinellas^ 

dato per vendicarsi deità éfua innammotaia* 
// padre giudice del proprio JigUo t cqi^ 

Putcin^la rivale di un ripostiero. 
fi discolo ravveduto ^ con Pulcinelh «/?<!•>• 

sino per accidente, 
la dama sco^iesa ; tón Pulcinella conte del 

Nord , sppso ì sicario e duettlsta. 
jLi tre disertori prussiani \ con pulcinetta 

recluto ignorante' e perseguitaXo da un 

Capitano, 
'f»a vedova che piange il morto ^ con Pul" 

ci nella confuso tra i medici e le medicine, 
f^a maga armida , 'coti Pulcinella condan^ 

nato ad essere cibo di un orso. 
Mobison Crosuè , con Pulcinella destinato 

pasto de cannibali, ' 
Za donna di sette lingue , con Pulcinella 

spaventato da Cip , Ck p , Cuorno. 
ta dama Giardiniera , con Pulcinella spa-^ 

ventato da Cerbaro cane. 
La morte che sposa il vivo , con Pnlcine^la^ 
* ladro di sepoUnrd, 
Lfk scommessa ossia le -gare tra i servi }Con 
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Pulcinella maestro di cappella e senator 
. romamo. 
Ze metamorfesi di Pulcinella Jinto astralo^ 

go t ragazzo i statua , e mununia. 
Itd pigilanza ossia il medico notturno , con 

Pulcinella cieco f e muto per la fame, 
JSurico IV.- al passo della marna ossìa il 

fifiricolo 9 con Pulcinella molinare , aman^ 

te -di due* 
Riccardo cuor di Leone » con Pulcinella ^ 

ff*^da di un cieco, 
i^ incanti delle Maghe per la nascita dì 

Pulcinella dalle viscere del monte vesui^io* 
La caduta di Tisafemo « con Pulcinella 

creduto suo Jid'io* 
Le cente disgrazie di Pulcinella^ 
V avvocato de poveri % con Pulcinella ayt^o- 

calo spropositato, 
JC* woviò condannalo prima di nascere j coti \ 

Pulcinella perseguitato da Saturno, 
Quanto sia difficile a guardare la donna » 

con Pulcinella Cavaliere ollratnoniano ] 

sartor Jrancese e Cavaliere spagnolo. 
La giornata critica di Pulcinella ossiano 

le disgrazie* 
La vendetta ossiano gli Reciti in cimento y 

con Pulcinella finto Cavaliere e funesto i 

portator di lettere. 
La donna infernale 

li ì^csce Niccolo j Sono di . 

Le avi^enture di D. Onofrio \ ,pf.aneesco 

Ga lenta I 

Jl terribile Bruno barba di \ de Peti^s 
Copra 
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NAPOLI, 

BÀ* TOHCBI DI SAVERIO 6I0IDA1I0 

» 

Si pende pressa Bartolomeo t Amhra^ 
Strada Molo num. 32 , e So* 

x83a. 
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CA&DEKIO pazxo Uxm^ 
FEKHANOO , Mo MUCO . 
ELEONORA 

• < 

BAfttOLQIIBO 

MARCELLA tua figlia 
PULGIITELLA. 
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Due GdiiudUìi che non parltiio. 
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Za scena t ne IF Isola di S* Demìngo^ 
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IT T O I. 

S CENA h 

Spiaggia di mare con laoatnosa {Hraticabilc. 
Casa da an lato, «- Preladj dì tempesta* 



M et 



Mwr$Ma càn paniere* 

'Mar. JLlf Cielo minaceia , e ^uell^ InfoUcn 
' sarìi n»a le* mpi 'non curando la. tempesta 
vicina. Quinta oom^èisvDne mi detta 1 Di-» 
* cono che ibom mk veder k donne j ma 
sé^iapesse che nalle mani di una donna 
Ticeve la sua «oMistensa « « * IttettiamogU 
quV il solito oansitro. pa perposarhi 



t • i 
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S/CEN A IL 

JSorioloìàeo ^ e ieita» 



Bar. vihe fei tu fi / 

Mar. ( Meschina me ! Mio padre/ ) 

Jìar* Non rispondi I Cosa fai ? 

Mar. Niente . • . Era sortita cosi • • , pei 

prender fresco • • • 
B^r. Eh briceònal Lo#o che tu vieni spes* 

Bo -qui fuori per ved^di trovare il Furioso^ 
Mhr. Io I 
Bah Si tu ; me lo ha detto più volte Pul- 

cmella. ^ 

Mar^ ( ^h maledetto Polcinelhi. ) 
Bar, Ma che tieni in quella mano / Che bai 

tu tiascosto / : - 

Jtfar. lo é • • NulÌ4 • • t tedete » ». • 



Bar, Lascia redere. . Mar* lEcoo* 

Bar. Un canestVo- • • • DeiidatUltl del bi- 
scotto 1 Uu qaarto di pollo I • . Favorj^ 
soa dirmi per chi'£ra (atia qiiesta roblàt. 

Mar. Era ... 

Bar. Per il Furioso forse?- * 

itfifer. J^poDto. 

Bar. E tu tògU via dalla dispensa la robba 
per portarla à qodi maitto I. ' 

Mar* L^umanitk • • • 

Bar. V umanitÌL. è bella e boopa ; Ina non 
si dere cercare di far «ossìater^ un pavOf 
obe si è reso ornai io spaTCHto di .queste 
rupi. Gik tu lo aaif.'QOu vi è. alena la- 
voratore o bianco o nero , cbe . qon tema 

. , 4i Ini. Egli scenda talvolta dalle rupi ca« 
cioo dì pietre che. scaglia sui p?imi che^ 
incontra. Spesso .armato di ondoso bastone 
percuote gli- armanti , s i pastori , svelle i 
canneti di xuccaro j e cagiona egli solo in 
un punto tntt* i danni di nn oragano. 

Mar. Ma talvolta viene abbasso trauquilla* 

^'niente senza far male ai Lavoratori^ si mi« 

scbia con quelli^ tratta placidamente, e... 

Bar. E cbe perciò ? Siamo obligati per .qne« 

t^ sto 41 mantenerlo ? 

Mar. No. Ma si deve .farlp perire f , 

Bar. E cbet Tu lo difepdi? , 

Mar* E devo accusarlo ? Infelice :! • ,• ^ia 
caro padre , mostratevi sensibile a quidla 
sventucató. . . , , . k . . * 

Bar. Si j perchè io divenga la favola, delF 
Isola , perchè mi scacci il padrone l . 

Mar» E potrk scacciarvi il pmlrone pe^r questo! 

Bar. Sicuramente. Un capo, agu^ijip d^YO 
esser sordo alla cPmpassipne.! . 



ì Mar. Quifi»io son toipeJUce che T abbiate- 

p^ lo povero Furioso. . •' 
Bar» A ozi debbo esjiert fleto con lai piuc-- 

cbe cogli alili* Tu gi)i sat che il Gover* 
. natore ha dato V oidioe di dacsiglista cae« 

eia, ed attrapps^rlo^ ^ \ ■ 

Mar* Per fame poi ?. ' / 
Bar* Maodarlo io cittk in <{oa1qh6oipedatè« 
JKfir» Io UB oapedale I Per farl<^ tmìpaKiire 

4i wù ? ■ '- ' . 

Bar. £ si lascerebbe neir Isola perchè mah 

nometta ogot: coia I . 

. Mar. Ma dico. • • Noo #i potrebbe riohia-» 

•nurlo mila [nostra capasna , persuaderlo 

con dolci inaittere , e vedére ^ k sua 

pazzia è risanabik. 
Bar. Figlia mia , la tua co!iipassi(Mifr eecèéo 

i limiti. delhi:ditcreteEsa. Scómmettorel ohe 

la jsNsiagara di quesf uomo ti ho ÌAteneri^ 

ta a segno , che tu ne sii dtfCQttta amàa** 
' le I ohe . 'à ^ « 

se E MA III. 

"^. Ptdemella^ e deiii* 



Puf. lUiMriaòirdiaJ 4|i|tf M . . «Mt^^ 



•••»«»*•'**«».*« 



jAfoTr ipét^entata^ Afa i . 

Sar>j Pulcinelfai « co»* è) ques^ atrepito^f' 

Pìdii AJi st Pairotte ^mio p èateme tm dtip dt 

, aoqpia dint*a miezo.varrile de- Tino | ca 

" mo moròpe la. paura., mo mofOr 

JBflf. Umida, coi'hai/ Che ftt/ Che ti è 



< ) aoQfiduiO'?' 



• M' ài aooaiato > a' «ecMulo ^ ohe firaf Mh 



ù : 

(e r«ccadute che so àtcadate, iitkl è mafe 
accaduto n^accaduio comm'e a xhkt^ acca- 
duto eh* è accada IO. 

Bar. Stordito park a «dovere. • 

PuL Io parlo a dorerò *, ca vuje pò «ite ce- 
trulo comme la caiata mia che noti me 
capite , che nc^aggio da fa ? 

Bar, Bestia* Prendi fia^o , è raccontaci. 

PuL Piglia sciato , e addò sta lo scialo , 9e 
non ne tengo manco p' abbotta kia zam--^ 
pognella de no torne^e. ^ 

Bar. Hai trovato forse il Furioso ? > 
\ PuL Gncrsi\ e m^ ha yattuto. 

Bar, Eh , queste non sono le prime ba^sto- 
nate cht hai avuto. 

Pii/. E spero a lo Cielo che siano ì\iltime» 

Bar* Ma parla , come fu ? . . 

PuL 'Siente si patrone , sientè patrcincina .«• 
' Iq-me ne jeva -a la Frattoria • . . ^^ 

Bar: Alla Fattoria bestia. 

PuL Oh , e n' accommenzìi a fa -lo cortrct- 
tore de stampa. Mme ne java a la fatto- 
ria cbmme ta ni^avivè supplicato , osia 
comandalo. E pe sparagna cammino mme 
ne jeva pè la s irata' accuriatora . , . pe 
dìnto a chllli searrupe. * . Mnae^ne jeva 
■^oiBtanna HUrt^^canteoncrBa no^a eh' è a- 

%»0Sli^mmk. . . quénto tutto assieme mme 

s^nao Àk dojA'. ponla^ ncop^' a ia noce de 

* dio.caollo V 'die «ò caduto co \o' musso 

Bicrra. Mme: «voto. .. • veco lo pazzo. . • 

misericordia l. ... voleva fuire cf . u- Ma 

»icbjik> callo Glassa Aina affierramioiiie pè Ia 

Tocca de lo stommaco , e sti'ellanno co 

*i)nK: T<Jce d- W>WP j'raariiuxi'>. Tu irne -!■ aje 

«edonia , tu me V aje sedòma . * . 



7 
3ar, Sedotta bastia » no 9ec|oii|«,., 

Pul^ Scdoifela.se^oiMk, che .saci^io , chlste 
pò so ^erroini diafororetici , c^ viipl tiuta^- 
5t e conferenza per eriiUarli. ,,^ 

JBar. E. coiò. > , ? v .. 

Alar. Parla. . , , . . . 

JPul. £ jtck^Wi m^ ave aizatq de pi:e9fta pìp 

. Taria- co àoÌQÉfàtìt^ ji^^ h^ sbattuto de 

cuorpo nt^rra ^? se vi* è ghiuto lassapot- 

. me ncoppa a che! le pretccaglie tutto squib- 

ternato Binilo .a ^ii)f ^> jfproccole , «d 

ardiche campanare. 

Bar, Sefiifi ^ f ei^tji 4e .t^e prodezze* del tua 
protetto. 

JUar. Pavermo.! ^ ,.'. 

Ptt/. Pov^riiitt.a me che sto co U cfislatd 
ammaccfite , e che. pe sanarng^ie .nop ce ba- 
sta lo apetale 4e oa, taverna „ ^o. |uHo la 
iH^dicamento che sta dint^ a le ho|t^ de te 
cantine/ * : ' "' •**•?* — / . i 

Bar, Orsù leviamo questo discom* JDil , jty 
stato alla fattoria ? , : \- 

PuL E convne^nce voleva ire , se aggio tro« 
vato chìllo sort^ de mpedimento pela via ? 

Bar» Dupquemoq ci sei and^fo ? £ bene , ^ 
vanci subito. -, » 

PuL Achij? , ,^ . ,. 

Bar. k le. ^iift.Addò? ^ ,., ,„ 4 

^ar. Alla fattoria. /, ,., -^ .^ .' . ' i ! 

PuL Ah I . . ; ,;y . c.j I - . . 

-Sar. Comp^^ '. ... ... t 

PuL Non ce vaj^. ... . * . * 

Jar. Giuro al Cielo, / df vi andarci* 

PuL E se ncontro^lp. pazzo / j,^ . ^ 

^f- ^ che ,imi^|f ,rT^^ per i fa|- 

ti suoi'j e tu per i luou *. , , , ,j » 



8 

Fui. E te cbillo inreee io irseoiM pe li lat* 

te suoje , le roitt lo canei^o ^ m* afferà ^ 

e non me' fa ire pe li falle oiieje , • Unaa 

pò conime faceto f ' » . • > « 
Jffar. Meno ciarle. Va alta fallovU , « prea-^ 

dere il frustino, e » . . 

Pid.' Mannaggia li frusi jii| .• ahi f ha sccac- 

eiate , e tuUè éhiUé^1|||j^Lieearde che li 
portano* • " T : . - 

•S CÈKA IVi P ' : • 



'♦ i'- 



Carieniài ia ékn$r^ ^ é ietó. 

O- ^ . • 
^ b sola del mio cor spante beala » 

. Ofegctid del' mio amor , solò tesoro 
D' un alma air eccesso innammoraia ^ 
A porge? Vieni al* mio dolor ristoro. 
Jcrr. ift F è-<>essq; g' "~ 
^ul^Lfi pazzo j[ Mar. Fermati. 
PPa/: lassamè. ; . per fuggire^ '■ ' ■ ' 
ÌCar. come sopra. M^ tu non m* odi ♦ .^ 
jmr. Taci ; egh; torna a parlare. 
Fui. Ah } ca trèmmo p<5 la panra. 
» Cor. Ma tu don m' odi 1 .' ; Oh Dio^l 
* / Dunque cosi son io 

Oggetto a te di, sdegno, e di disprcteol 
Ah se tanto disiar©^ '^ *^ . .. 

A te è P amor mìo-,'^' • ^ ♦ ^ 

Beh vienmi a tòr la vita ^ • -'- 
Che assai mi Ga meno il mot'Ifè- ama^^i^ 
Che.tra|aseia(r d' fimar^i V 
Che'ce!ssa|:d* adoranti' <• 

Mar. MinZttSno 
$i parale ^ ' ^^ 



^omp'i^fone qÙMe"do)^ 



-^ e ' 







^ ^ 9 

iVi/« Ma non te & pnieu sto mMIMP* ^^ 
ttt afftrra r 



Jtfan Férihati; ' Pai. Ajebft. . 
j&ar. PaJcinéWa^ * 

Pu/. Tu mme pài fa èhcUo <£é buò, 0« Ìo ttoa 
yoglro morirei {m; le iiiaQedelopàzàsoi/fijge. 
JKxA Fcrfiiati; '* ^* 

J?ar. È andatt) tia. . . ^ « 

V ». • I . • . 

•S e E N' A ' Y. • 

* ■ ■ .V M . ' , 

Cardenia compaPiseè* sidla ' montuosa , flwà 
i^a camicia laéerà • c»«* àahóni analoghi^ 
' #cfl/«<^, pattàà^i '^cm crine YàbbàffiUo , « 
portando lingròisó bastone' nelle mani. 
Giunto alla detta sommitàjissà Upreei^ 
piùq \ e resta immobile. ' . 



* < A« 






E" ^ * 
ccòlo cceolor '•* Bar. 'Sì, •> 

/[far. Ah padre mio e gaA ' 'ppssibile (cbft lo 
'Stato di queir fcfeiice noti vi cdmmuo>« f 
Bar. Mi cotoinùòTe si/ . . Ma vcdiatnt> «jttcl 
- che fa. 

Cftr. Sospira , mftwra c<y//' ocelkia 1/ lofio , 
indi quasi per lanciarsi dice. E meglio 
finirla. ^ 

Car. Sh scuòte ai gridi ^ H arresta y si vol^ 
gè ed esclama^ Donne I Anche <jaì donne! 
Foggiamole, rientra nelle tupi* 
Mar. Ah padre mio , dove ya egli ^Corria- 
mo . . . vediamo .*'.'• ■ - 

larsi negli antri di quel* 



ììVM'^SìW^ 



ir«r. jjn Teramente •▼cnlurato. Ty confesso 
Marcella , ^he a4 oóu della forza cbe fo 
a ne medesimo per dìTeair icr^dele;, sea-^ 
;p cbe U tTcntiira ^i <I^' iof^ioe mi 
cooinuio^^ , e Terrei J^jutarlo* 

Afor.Oramì fate conoscere che siete mio padre* 

j^or. Non perdiamo il tftmpó .iputilmente» 
Hilirati nella capanna. ^ 

Mar. E qnelU.To^af ;£ . 

J?ar« Luciain a me. 

Jlfar, Ed al povero Fauota f 

4^. Óli< U-d^ ìa. StCÌBSO. _^ 

Jfar. Ah «caro .p^e I Mio J^nt^a p^drè ì II 

. Ciclo riq9mpen«i questi^ .vostra bopta. 

S0rs Vienile , p lasciami solo ^ clxe voglio 
▼cdcr di trovarlo. , . . 

Man Ora mi piaceu* L* esser sensibile , ' il 
giovare aVnoi simili è la maggio? soddi- 
i£i^o^ ishc . possa «pravare ub9 ^ea(pra 
/syHa tersa. .«». , 

,£«#• Buona figliuola l.Mapiìi buono io che 
Tho fatta cosi baona. Essa è sensibile, ed 
io non lo sono meno di lei. Sentp un cal-^ 

, pestio. iS^i ffo/jfe, e pede, Cardenio che 
scende ta rupe* Jpb ! è desso, che ritorna. 

S C E N A VL . 

. . Cardema eoi tf^tont y e detto^. 

U- . ^ 
n uomo I Ah , se è. un uomo non 
mi farli malte^ Nqn apno che le donne che 
fallino male agli ufuniu'. 
JJar. Di^ la ferit^. ~ 



^ .1 

Car. Pòtrb at vicinarmi. 

i^ttr. Ha knoora il bastone ^iidle**ttitti , nnt 

vorrei cfaé gli venisse in testa di aidoprarl*. 
Còri Vo buon udmb , noè al>blale timone, fù^ 

non faccio maW ad' alcuna \ gli allH^ae ban 

fatto a me , ma io non ne totf capace» 
Bar. ( Va dead così. ) - . 
Car. Vi i\ paura .forse qneafo baftldne ? Eo« 

co j lo getto, èseguùeé. 
Bar» Bravo! così va bene. 
Cor- Io non Io porto per fai* male a^ miei 

aimili,'ma sdamente per difendermi dajle. 

Beatie , e delle béstie vo ^e' fon moha niel 

ìiMindo , ye ne son molte. hprMh per 

uh brucio. 
Bar. E dome V Ne conosco «neb^ ioia mia 

parte. 
Càr. Quando qtialcune ini Vede* éi mette a 

fuggir^ r ^^ che ^9^ fuggano « tfhe te» «tm 
fo nMiIe ad alcuno. Una voltar malsano mi 
^6gi^^ t ^àzif tutti mi otrbtfndimifKK . In 
era F amore di tutti, e tpeoialmentede* 
poveri, i quaK cliìàmavÉi, mid aradci f dà^ 
va loro I miei Nettari ^ 'è ti prestava ogmi 
aotcorso^ Ora conviene 'che io domatt<fi 
ajuto ^gli altri : . Maqvante diversitii! 
Qùiinti casi I Anebe pe^ voi Signore | an- 
cbé' pei'' voi Térrk qiiei giorno ohe aodré* 
Xt a domandar la> oaritlii i a:^ 

Bècr. Io! ■' • J- V :■ V 
Cor. Si , ma tutti vi fu^^iditiào ^ e «aorréte 

€i famt* ' ' ^ ' 7 

Bar. Grasie ad. bnob augurio. 
Ca^. là V|M«te> t^an mafrò £ fame. * • ' 
Sur. Benissimb. • • *> ; ; / 

Gàt: tt4 ohi mi' iéóéatt^ Una jpreiridÉ 'ma^ ] 



• • 



J 



the 



no mi fa troTare ogni giorno in nn can^» 
atro dietro ({nei odpagU dei cibi che bt'^ 
stano, a saaiairmi* > \ 
JBar. Ho cupìtoi ,( (^sta «è mia figlia. ) . 
Civ*'Qae0l6 è il: fraUo delle preghiere che 
porgeranno a me air Ent^. Supremo tutti 
cfttelli'che ho beneficati in .tempo della 
mia vita passata* 
Bar, Amico , questo è il frnito della com- 
passione di un essere sensibile che si h 
mosso a .pietk- delle vostre sciagure. 
Cffr. Si , lo credo* Ye ne ^ono al mondo 
.de*ci<Dri sensibili, ma ve ne sono ancora 
'de* perfid» ,. de! perfidi ^ sopra misura , -e 
scellerati. 
Air. ( fOimè ! . «Non vorrei che andasse ìa 

furia. ) 
Cnìir. Non tì spaventate Signore,, non sono 

f ià on plis^o. 
far.. Me 04' ay:vedo. ( Un poco più. ) 
CaJt. Z#e mie k;A^^\ mescano che io \<^ ^\^\ 
'il mio;modo.di vestire • . . Ma qaando 
ai:^ p^dtttà la pace del cuore, allorché 
1*: felicità è morta , Cosa se rve a ndare ben 
Ttsiligf E ^ tutjtp inutil fit^Io^ra rigcò i^ahr 
^iTa superbamente ' ve^tp , ciò non bastlì» 
st rendermi felice \ h» provata la più era*' 
del disgraaia.cbcj possa sojQfrire un*uonio \ 
e che serve che più mi, .ve^ta;,pomppsar 
mente? Io non aebbo mai più comparire 
\ ^fX eoapeito delia socjetk. < '• . , 
Bar. Pensate voi forse di restar sempr^fra 

quéste rtfpi X .;..'"( 
Cor. Sempre*. Ch^ ìp^H^fo. Àr ip fra gli nò- . 
mini ? Ritornare torse alla .mia patria % 
• aprire^ Palermi d^' miei lalenti . 



/^et vivere altrove T E chi vorrà ajatarc 

/''un povero disgraziato che di quando la 

( quando perde T tìso della ragione ? Io cfui 

\: d cuore non ho che una fiamma 4ivo- 

p ratrice , che mi arde , mi strugge, in^ia- 

! * ^«»«..:<.»^ . quando ^questa si dilata ^jlgfi^ 

,^p j e sale col sangue alla saperìor 

J>arte del cervello , esso s' imbeve di quel ] 
àoco (Klanìatore , scuote le fibre , altera 
la ragione , mette in convulsione i miei 
e mi rende furioso e fuor dì 



\ 



sensi 
stesi 



- « — 



m«/ 



ior 



^ Oh Dio ! E quest' uomo puè essere 
stolto ! Io mi commuovo. ) 

{^ar. Voi piangete Signore ! Voi ^piangete I 
Ah sì, che ne avete ragione» E chi non, 
piangerebbe nel mirarmi iq questo deplo- 
rabile stato? Ah se mi conoscereste a fon- 
do, allpra piangereste di pil». 

JBar, Fate dunque che vi conosca. Confida-* 
te i vostri mali nel seno di un uomo ' che 
osa appellarsi vostro .padre , Vostro amico^ 
giacche lo avete onoralo di questo nome 
con la vostra confidenza. ^ 

Cor. Sì amie/) mio , si amico. Già nel mon- 
do fra le passioni la sola , la véra , la più 
dolce è r amicizia . * . Maio^nmi posso 
istar e niemmeno qu esta, 

[elirio spesse v?r(e^ mi trovo al ria- 
jKiPjrmi in yi^ aog,^ Vocalmente diverso da 
quellcf dov**értrp8fcM momenti prima. . . « 
Spesso cado dalle rupi fra gii sterpi de* / 
sottoposti valloni. . . La. natura vuol sa l-y 
yarmi . > ^; An la morte è sempre tarda 
per chi là desidera* 

Bar, Voi desiderate la morte ! 
Il Furio9Q ce* a 



irì^ 
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fiù 
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/^ 



f> 
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Car^ E che po$so (armi dellar irital Cos\ vi- 
vendo tono di tormento a me , e di ag^ 
grazio agli altri. Tuui mi fuggono , e ne 
hanno ragione ; fotse recherò*^ loro del 
male} si • ..• convien dire che glie ne 
^^Abbia fatto, \2 uomo non sì atterrisce mat 
senza una ragione ... £ cojjy^g|ijyfii^o 
posso io bramar la vita^ Ditelo voi » nou 
e forse necessario il bramar di («tmioarla? 
i Bar. .È vero , ma T uomo non deve Ja se 
I stesso distruggersi r -Tocca a chi ci ha da- 
I ti la vita il ritogliercela. 
I Cor. £d ecco la riflessione che qualche voi- 
l' ta mi fa ri ^e nere il braccio a non ischiac- 
I ciurmi il capo^ con una pietra, o il piede 

r g f 'i ^ l l i ìL Ì^^^ ?*' i '^'''^' "el vortice n^l jnare,.^ 
^ur. Foco fa parò se le nostre grida non vi 
scuotevano vi slancia Y^ate da quel masso. 

Car, Voi lo Jite , sark vero« Ma io iioù lo 
rammento. Ma ditemi voi che dimostrale 
tanto interesse per me , che ne pensate ? 
Chi mi credete? 

Bar. Un infelice bersaglio di qualche sven* 
tura , costretto dalla malvagità degli uo- 
mini • • . 

Car, No degli uomini , ma delle donne-, sì, 
delle donne debbo lamentarmi. 

BiXt* A quel che sento una donna dunque 
^ fa \% cagione . 

*Car. Della mia rovini- _SiXuni^ nerflda.di 
na che io amavi 
doveva aspettarmela. £sse son tutte perfi- 
de , sleali ^ crudèli ... 

%dr, V ingannate , non lotterie donne, . 

Car. Tutte, sì tutte. 

Bar. Voglio smentirvi colla pruova. 




J ^. . 
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lite ... Il Cielo coi suo fragore confer- 
ma il mio rìseniim^to. 
Bar^ prende il paniere. Osservate. 
Car, Questo è il canestro, solito che io tro- 
vo ogni giorno fra i cespùgli-. 
Bar, E bene, l'essere pietoso, che ha cara 
de' vostri giorni y che vi alimenta , non è 
che una donna. 
Car. Che ! Questa robba mi viene- dalle ma- 
ni di nna donna .1 ' . 
Bar. Si, ed è mia figlia. 
Càr. Vostra fi .•. . Una donna ! . . * 
Bar. Si, ■ . . 

Car. si riscalda sempreppià: ' Essa kr lark 
per ingannarmi,, mi soceorrerk perchè 
vortìi vedermi morto. '• '- 

"Bar, Ma no . , .Credete . . * 
Car. Dunque una donna mi alimenta 1 Vo- 
glio morire , anzicchè vivere per le sue 
m^ai .... j E tu cibo , eh' ella mi porge 
sai'ai avvelenato dall' alito scia pestifòro... 
Va 5 li rinuncio , 'ti getro . . .- Io morrò 
se Ga d' uopo, ma morrò da me stesso... 
r^uUa io voglio dalle mani di una donna. 
Possano esse provar vivendo centuplicati 
i colpi, che nelValma io provo, via furioso. 
Bar, Ah , sr^guiamolo , corriamo ; si calmi 
se è possibile , e non si cessi di adoprar- 
si.a prò deli' oupress^ ed~ avvilita umanità. 

' 9Ìa appresso: 

Fine deU\ Atto primo 



/\ 
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A T*T% IL 

S e E N A I. 

Keir intervallo dell' atto i lampi ed i tuoni 
tono più spessi , ed il temporale si accresce. 

Bìtrtolomeo scende dalle rupi, 

Bar^ Jt overo giovìoe I Egli è fbggito co- 
me un lampo , oè mi è stato possìbile di 
raggiungerlo. Chi sa dove.si sar^ ii|asco- 
Ilo. • •< Il cercarlo per ^uestQ rupi è im- 
possibile • . . Ehi Pulcinella^ 

SCENA IL- 

t 

Pulcinella^ e detto* 

PuL Oh! 

Par.^Cos' e questo oh^ CosV %ì risponde ? 
:PuL Gomme ! So cinco ^ise che cbianinio 
accessi ogne ghiuòrno a lo puorco , e chil- 
lo povero animale «non dice niente, e ta 
pe na vota sola che t* aggio chianiniato 
coiam^ a isso te staje piglianno tanta coUeral 

Bar. Ma io sono il padrone. 

Sul, Sì tu si patrone , io so sotto , e mmc 
. revo ogne cosa. 

Bar. Quanto sei balordo.' 

Pulì Sto lurdo i E che ne* Aggio da fa se 
la Lavannara non m^ha portate- li panne 

Bar, Sta zitto^elenzo. 

Pul. (Te pozia veni a durerò no disceazo. 



Sar. £ più i'' un «ra che sei Fi dentro. 

Pul, E, che aggio da fa, aggio avuto d^ar* 
■ resedià la cucina. 

3ar. Hai posto tutto in ordine ? 

JPuL De che mauera I Dinf a lo stipo lìoo 
c^ è manco na mollica de pane ; piatte , 
tiane ^ ^MHnflHto chiene non ce ne stanno 

•i^ri0i|ipit****ttc l'aggio sdevacate. 

JBar. Ah ^ f i^ n g^ H^i 1|r"HiìÌHtfl[fì 
Pul: Devorato ! Maje tale cosa. Mme Faggio 

sgranato , idesl tafiiato. 
JBar. E che e' hai rimasto ? ^^^ 
Pul. Te r aggio ditto piatte, tiane , ^MMKr 

^imlpi^àcante. 
Par. j^ssassino ! 
Pul. Non te piglia collera , ^' so pulite , • 

ne'* aggio fatto no contrapìl?^to fa lengaa 

cK e na galantaria. 
Par. Te ne /arò pagar la pena. - . 
Pul. Abbasta che non me |aje male, famma 

obello che' bu#« 
Par. ^E comincerò a castigarti con quest 

ordinativi. - ' ^ 

Pul. Noj lavative no ne voglio; chiù prie- 

jtto no piatto de maccarune . . • 
Par. Taci. Tu devi andare alla fattoria. 
Pul. Io? 

Par. Si, . ♦ 

Pul. Nix. ; , ; 

Par. Cornei^ . 

Pul. Se la4|^oria vo quacche cosa che 

vene esarca ] ma a ghì io da essa 9 chi* 

sto è suonno ) levatillo da capo* 
Par. Come I »*!; . • 

Pul, E che sì cecatai Non y ideoJJò* mara 

comme V ò aferrato dolere '^sfcuorpo j non 



sienlelo vienio?.*. ifiovene a clii»v£re, mt^ 
nfoBDo comme bo torece dmf a 1^ Aoglio ; 
sciulio , piglio no SBiatìazzo , cado , I^r 
lava mme ne pcvria^ vaco a mare , trova 
quaoche pesce clie^ qvaime steva nterra 
tii' avart aggio > magniate firi itolo patre o 
• )a nMttnma ^ chtanivia I^ a w *c<p i8ce , m^at-* 
laccano , nivie naagiano , «M^MMufeMP^ 

Bat'. QuatUe irampogne ! 

PuL Tu che zampogiie t ciaranieUe va^e 
tt-byaniiOK > 

M)*r*Devi aodaròT in ogni conto. 

PuL Manname ckiìi priesto dinl' « i^ttiìlften* 
za ad arrqtfdiarroe ogne cosa ca nce vaoo^ 
ma 4 ta H^lioria non è cosa. £ pò se 
noontro %^azzo. 

j^ar. Ciò a me non premè. , 

PuL £ mme preme a me ) -se 'non te prè- 
me a le; • / . 

Bar, Dunque non vuoi afdarei? f 

Pùl. No. • 

Bar^ No ? 

PuL No. ^ 

Bar. Vediamo^ ^se tiirai di< no allo ^seosgiuro 
di «ifiKÈsto «mictf. ' io /baite col frustine. 

PuL Ah ! . » . . 

N^flr. Ci vai? 

PuL Gnorsi ©ce vaco. 

Bar* Hai veduto se si può contradire a\que- 
<(• rimedio. ' ffC 

Puf,' Che mannaggia n^autaf^ chi h«^ac« 
cacciateli fhistinè. 

Par* Danqtie? 
" Bìd. (^oéiàit €KÀ'y àio "Vaco.' s" incàntifia, . 



'9 
Pul» AlIà.faUoria. . 

Bar- A far ch/e F. , . i 

JPid. E io che succio* » ., • 

Sar> Se non senti prim» P ambasciala. '• 

Ptd. £ ba dìcenno , qua lè «U moiasci^i^ ? 

J^ar. Dirai al Custode ., cht prima di ^^era 

venga da ine« 

At/. Va l>uon9. 

Bar, Aspetta. 

Bar. Chttt faccia mettere pella stufa le cao- 
- ne.:di «ttocaro . . • . .; 

PuL Aggio capito., per andare.. 
Bar, As]^et(a..Al Can««lUcre poi . . . *- 
€uL Si Patvò F v » . > , • 

Bar, Che eos' i ih t t 

JPui. Vuà sape na cosa. Tu se nce fatiche 
n' anno a mparatmiB udajminastiata 5ola , 
pò essere ca co lo judigio che | tengo te 
servo a doi^$t«,, m^^'AC n€9se le doglie , 
manco if e uo secolo riesco a teni a men- 
te ^éa}é cose. 
jBar^ Già lo «o che sei uno. stupido. È be- 
ne òì al Custode qveJljo che t^ ho ordinat«^, 
òhe il BC/sio n<jn Jn^ppria^ - , 

-Pftt/.Mo. va. buono. . ;. < 

JBar. £ségut««i a dovere, die io v«dQ ,pér 

un afi'stte.y^e totfno sqbi^f 
PuL Ne si Pattò addò yaje? .. \ 

Bar. Dwc.mì fiace. Ilo da «litlt^ n le be- 
stia , inetto 9 meleitzo F 4^141* 
Pili. Che puozz^ ave no dj^ceonfH Vi leot^ffl'è 
brutto , pMp9^'«sdiei!e AO^isQ. ^. * .Oh-*» io 
mo se no stesse ii 91^ .parte, «9^||Ì9Ì9 9'Nu- 
pole , _ 

mme jarfia aileccanno li fìMtt ^Sn^^ìc 
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meglle taverne , dormarrla sott^ a li me- 
glie bancone , e . . . Oh te te, vi lo ma- 
re cornine s^è mpestato . • . tuona» Mi- 
sericordia ! lampo> Mamma mia !.. Ah 
Pukcenetla mìo caro caro , fia testamien- 
te , ca si muorto • . . Qui si vede altra- 
penare una nave battuta dalla tempesta e 
siegue gran temporale» Oh , no bastimento 
a mare . . . Povere, gente , mo se perde* 
no • • • Pulecenè ? Oh ? Fai vn atto eroi- 
co ».. si •• • mo propio mme voglio 
jetth a mare . . . voglio salvk chili! pò- 
verielle . . . vaco . • . corro . • . Aime 
mcuco. • . Vuò sape na cosa f Mme tro- 
vo chiù xornmcdo cca che sto a terra fer- 
ma . • . ? E 3e vene na saetta? 



A, 



se E a* A ni. 

Marcella ^ e ^Ho,4 



» N 



Mar, JOLhì Pulcinella I gttiékrld^j^^ ^ 
PuL Miserìcfordià ! Ecco la saetta. •- 
Mar: Che dici !' Son io ?- 
Pul. Ah , si tu !.. E non aveva pigliato 

no gra sbaglio^ ^he tra la femména e la 
• ^saetta poca differenza nce sta* 
Mar* Hai tu veduta quella- nave ? 
PuL V aggio vi^a. . - 

Mar. Infelici quelli che vi sono dentro ; il 

mare ne fa bersaglio* 
Fui, Sicuramente.* 
Mar, E se la* nave si spezza?. 
*Pul, Se se spezza, se rompe- 

i^uL Se nioaneóo. 
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Jtfbr. Eh stordito I Dimmi , dov^ i mio padre? 
^rr'Pitf. ^Dove itti piace.. Ho da dirlo a te bc-^^^ 
stia , inetto , melenzo.^ iU- « - I* 

Mar. Scréanzato ! . Come rispondi f ^ * "^ * 
Pid. Gomme ha rispuosto isso a me. 
Mar. Se si putesse ajutare quella porera 




»« 




Pul. Mo nce vo ^ li poIR^mflRir'Cll^.l^ii^fgp- 
y ffr tajo , mo propio te scoifimarria 4^ 
^ sango cca n^iezo. tuoni. ' *.' "l^ 

^ Mar. Ma senti ^ '^tUM' tf p aempr enpiù in- 
calza, ricomparisce , la nave. Vedi , ire(|i 

^ Pul cinella , gr infelici son prossimi a na|^ 

.^ /*«/. correndo^SfnlSRi. "xi^Jene V7*Hta» 
^ farò . . . dU^ ^ . . dalla nave fi spara- " 
^ V^i^sw H nrii^i» <rtK<i^^mK<ia^Usericord ia ! fagge^ 
nella capanna. ^^«ip»^*.,.^ .. 

JtfaA Pusillanime. . • Essi domandano soc-^ 
corso , ma come si può fare ad apprestar- 
glielo ? "Ah 1 , • è perita ! . . Miserabili I 
non posso reggere a tal vista, entra. 
La nave si sommèrge , vengono a terra dei 
rottagli j ed Eleonora, priva di sensi, 

A . 

SCENA IV. 

i 

Cessato il temporale sorte Pulcinella dalla 
capanna , ed Eleonora come sopra. 

Pul. Itxo che lo mare s^ è fatto C08cieit«i> 
e Jo tiempo ha fenuto de mbrosonik lassa- 
rne ire a la fattoria , ca si no si vene Io 
Patrone , . . camminando senza badarci 

lo caoUo i % • Aggio ditto io ca chMr^.«. 
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ghiurnata de disi 
4oeca 



\\ìfa guarda^ Oh 



rèmmena • . . si alza. 5ì- 
gnuri mt«i vedile che ci«a -co le femme- 
ne , clie^TOaneo lo mare Je volc , e - nuje 

P« 

mare 

appriinnx 

data , non 

' tassa 

puzo ctìc dice. Accoj/a il polso alV orecchio* 

•'Won jiarla !.. . . Tene li : diente strinte 

s iri n (^^^^^^^^^^^^^^^ 

T^uaute 

a varranno 

mmalora^ 

»iva , o almeno fra ^viva 

e morta , na cosà de mteio. Siè Marcella ?. 

Siè Maree ? 





Mar* 
PuL 
Mar. 
Pul. 

Mar. 
Ptd. 
Mar. 
Pul. 



p. 



SCENA V. 
Marcella , e detto» 




erchè gridi ? 
Guarda ccai 
Una donna. 

Donna &mmena de §[enere femibenino. 
E morta? • ^ ' 

Meza sì , e me^a^no. 
Come/ Non ti capisco. 
Le mane^ lì piede 9. )a vita so muorfe; 
è vivo ,. ' 






a» 



J/oir. Presto duoqcre , floecorriamola. Tanae 

in casa prendi uno tspirito, • ! r 

PuL No. &pireto l Arrassosia ! Io aggio a 



yl/ar. Eh va. al diav ^ 
yj^L Mq va buon 

la pcrche*TS|sarla a e 

piglio no x>sì£o d' acQua de mare 

1 




Andrò io. entra, 

iccossi . . . Aspe mo 

e Dcé 

o ca va 

o afTerravano li 

accTiìa de- mare 

/7# r« , .prende dèlV ajcqua in mano , # 
ce /a spruzza in faccia. Eleonora lenta" 
mente si. scuou. Ah ah ... ]a vi com- 
me raveoe . . _ 
pe Hi ie /emmene. 



%i 



mono. ~ MamoSema 




mmm 



s e 




Marcella con odoruto , e Jc///. 

Biur, Oon qui. 

Pu/. Allegramente ciré accommenzaù a reveni. 

Mar. Appressiamole alle narici qneslo spiritp. 

Eie* Rinviene lentamente , apf^ gli occhi 
i^erso Pulcinella ed espianta. Oh I)io ! 
Son forse negli abbissi ? 

Pul. Ne , mo eh* ha ditto ? 

Mar. Ti ha«preso per il diavolo. ^ 

Piti, No , aggio .^||ftyÌ|JÌljibuono iocotitro. 

Mar. RinfraiKjpi35J^|!giiora , voi siete anco- 
ra fra j^yYCMi^% 

Eie, Qaalrocev insinuante mi penetra nel 
cuore ! Oh buòna giorane ! ,. . 

Pul. W aritela paura^, sto oca io pc . . ; 
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Eie. gridando. Ahi 
PuL Che mmalora aje ? 

E >ta zitto y non redi che la spaventi 
Com3SCTTsntrC8&*U(ll ha' latto ire in' 
deliquio le primme^k^zolose de Gasoria y 



MIar, Non vi spaventale Signore egli < un 

nostro domestico* ^^^^^., ..r*m 
P«/. Gnorsi ; e-^apn so" stato min e pìpìiHii v^^e 



lo diavola 



le stalo pe paru 



Mfar^MsL -i-vostn^ «ÌhU AMta^^ttriy^hagoati. 
Onorate la mia capanna , e ìk canfbierete 
questi con de^mì^i ai contadi&a , fino che... 



< A 



m ^ 



S C KN A VII. 
Bartolomeo m osservazione | e. àtttu 

PuL i3iè Patrò ? . 

Jfar. Che vuoi ? 

Pul, Comme sul>eto dice onorate la mia ca- 
panna ! tu tiene pateto , che ... 

ìEle, Voi avete il padre ! Ah non fia mai * 
che io sia la. cagione che lo facciate irritare. 

Mfàr. Mio padre è di ottimo cuore. 

PuL Che ottimo cuore ! Lo core de pateto 
e foderato de cotena de puorco cignale ^ 
ed è de no ca^rattere ... 

Par. facendosi avanti: Di che carattere ? 

PuL Cancellaresco 4j|k0N^|Éii[Ah bene mio, 
lo teneva ncopp^ a 1o\mmIIì^9 c no 
n^ era addunato. } #<^V^< 

J/ar« Ah padre mio • . • ^r 

Par. Chi è questa donna ? 

Jf(9n Un infelice vittima del successo naufragio. 



e non me 



PuL OfiorA 9 naufragio | e che mo • • . 
Bar. Vt)ssignoria faccia grazia di aon aprir 

]a bocca., altrimeote • • • v 
PuL Lo frustilio • . • / 
Bar, n frustino . • • 
PuL E che poteva maocV) vi comme nc'ags . 

gto dato mmiezo. 
Bar. Figlia ma , hai fatto heoe^ <glMii|elìéi 

soa tuai miei fratelli. Portala nella nostra 

eapasna. 
Mar* Ah padre mio • . • 
EU. Signore ... 
Bm*. Non repKcaie. Compiapettvi di seguir 

mìa figlia. Un, altro ^vere di umanità mi 

dhiama altrove ; fra poco sarò da voi. 
Eie. Veng*. . . Ma eh Dio I Je mie ^inoc* 

chia Tacillano... appena nii posso reggere. 
Sar, Puleinella , prendila sotto al Jbraceio. . 
PuL E ^hiaiMmonceiMie. le dà il braccio* 
Eie. a Satidomeo. Ah Signore voi . • . 
Bar. £h niente , utente. • . Quandi 9Ì vuol 

far del bene u»n ti curano gì' incomodi* 

Addilo* vpca. 
Mar. Andiamo Signore.. 




Fìn% deW ^Uo secondo. 
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n Fmoio tfin 
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ATT O IH. 

S C E N A I. 
'Carietdo solo. 



E, 



rlla era tanto bella . . . tanlo bella / E 
come mai si perfida , ed appareiilemenie 
buona e sensibile. . .' Ah no 5 ella è per- 
fida , ella noi ama- ancora. . •. Odo la sua 
voce lusÌD ghiera .. . .Eccola. , • Si • . * 
la vedo ancóra:. . l Che dico? Essa go- 
drà col mio "rivlale 'adéftnlo , ed io . . . 
Kx)n mi fuggirai una' seconda volta sedui- 
' tote e complice irifamc della mia rovina. 
• Ah. si asciuga il sudore colle mani , pen- 

' sa , e pii dict. Egli fugg\. con rabbia si 
strappa i capelli* Fui un insensato. Jìre- ! 
me,« gira Jìeramentelo sguardo chw poi 
Jìssa. E tu donna ingrata , e simulaUi- 
ce , . . tu t^ììa mio potere , e mi man- 
co il coraggio. . . No. . . Non mi man- 
cò. . . come cercando 'indosso un pugna- ì 
i^ ^f^ ùettth^hàtei di *m»«jh*'U6'iyi'." Giw»^.. 

• » vòÉWr'fflHrìHittaWl ^ ^tf«tirVtii*K»^ ma - 

sa che ti- be|^|i^|^ji^i^^iur^ costanza, 
e che tu spWua^^^^^SrrBRr, si stro- 
piccia gli occhia e poi àicì, ' Io deliro I 
ptnsa , e si acciuga il pianto. Abbando- 
nai mio padre per seguire un'empia, sospi- 
ra. Ah , egli forse, mori dal dolore. Ren- « 
detemi Carnefici , rendetemi il padre mio... 
Non mi fuggite scellerati . . * vi soprag- 
' giungerò, corre verso U rupi ^ ed entra. 



SCÈNA IL ^ 

Pùhinella'Si^o* ^ 

O. * . 
h 9 sia laudato lo sole lione *« so 

ghiuto a la fattoria t, e uati aggo travato 

lo ' -patto j so 'toroato , e manco V aggio 

nconlrato} mo vaco a la capanna, trovo 

Io patrone , le faccio la mmasciata , . e se 

non me vatte , spero che rame thtfhMA^- 

buono riak. 






»: • 



S C E Ni A m. 



I 



( I 



:.u.. 



Cardenio y e detto. 



Cor» Un* uomo I Infelici :esseri , ma me- 
nò tfssai infèlicà'di>nie.:: .• ,* • 

fui. Jammoncenne 4 ca.^engo n^appetUo cbe 
me la veco co'^Puoccliie*: i i 

f^ar. La fame cominoiaià >toriiiBfitarm!Ì. 

Vii/, ve^de U canèiir<yfBJI^ tobba è cca nter- 
ra ? viscuotto , latterò , . tia co coscia de 
gallinia' , panò . • • ; ^ . / 

Car^ La mia' provisione 1 i. ' . 

PuL E da dove.m*è»behulb tanto bone?. Oh 
che potzsr sta a^npe baoao chi Tha pet'^ 
duto • • . Govchesta robba vo^io fa Gio'* 
ved% ' motaillo.r si ' iTie/to '.et, mancare. 

Car, apoasandasL ^ T<a non lisdegoerai di jfar- 
ne parte ad un infelice f » 

PuL Lo pazzo 1 Misericordia ! f^uol fugg/tre» 

Cut. Fermati. ■> • \ 

PuL* Pazzo ipe carità* ^ Jalsameilìie ire pe li 
fatte miejft y terne preg^^te tgnarda -ii}tt9 
ì» pertose che tiene ^4Hv ^^ cazone. 



Car. Non tremare; o nomo 9 io non ^faccio 

male ad alcuno. 
PnL Ne so pertkascu Q^«K^^ schìtto le faje 

piglia la vermenata. 
^ar. Non ti oap«io«k 
Pmh Lo eapisoo io che tg^i^ avuto «}ielle 

dcqe pMùe da te &ia«inMtioa, <ih« AQ^ora 

me stanno ntronann» din^^ a W OAp«K .. 
C{». Ba me ? 

Pmk Dà te. . ^ 

Cor. Szvk^ 
Pul. È stato , auto che sar^ ; e no pu& dì 

ch^ è busciay. ca nèe stessa io pe testimo* 
. nìo quanno me V aje date. 
Cor. Sari. 

PuL Pazzo lassamenne ire , te {Oftrda li 
^ mitot te de ^ <Ai i t' è / mudrlo», 
Cor. Uomo , non. <AiaaiaiBni*i «oa .im ii<une 

PuL E che non «i^cpoBeoi/n , 
Car.«€hwMni«ri'infeijcct. f' -.iV ^ «^ 
^fitf: Te^ òhMìmm^^MJIJF^dieeìy «onya^ va$ 
' tu. y tapino las^sSnEttne ire. 
Cor, No, vien qui , siedi. ai tt|0.fiaM<i*> 
P'uL Vi che aula kiBÌrià T è^. aSovnatA / 

Pvà. Non tt^incoiDodà^ fiio<n^ asHi^di «Jlv^fe- 
* Lo Cielo • me ) fk' maamathanà. 
Cor, Questa' «vobba ^he.hai raotohai erlii9ia; 
- io- r h*^>g^itaia - ^ osai péro, jae y>og^io. f^ 

parie^anche a ie^ a--. 

Pul. Millavgriwe- ^;^ ' ! ^x 
Cctr, fiero. Che ! Non ne vuoiiT - 1 . ' 
Pi«Z« Onorà ,>)o htlglio^yiofai i?!ha dìUo.^p 

«on !• ^^io^^iilimillo^ Uiifoi. qiMfllP i 






»d^y^9i 



"^ti» %t liol^HMi^mangiQ*/ 



' il 



Ctio'. Ed io ti yogKo dare un corno. 

Pìd. Io te lo torno arreto y e stampo pa^^ 
rapaUe e pace. 

Car. Ah ah . . • Mangia , mangia. 

Pif/. Manco male , s^ è fatto coscienza, pr&t'* 
de un pezzo di pollcf. ( Ah , ca io sto 
^eonune no òrapeteo mmocca a Io lupo. ) 

Car. Una volta io pranzava con lei. Ella 
slava ^dirimpetto a me , come appunto tu 
stai ; io la. guardava , ed ella . . . 

PuL Essa mangiava, pone in bocca la par^ 
te di Cardenio. ' 

Car* Io mangiava coti Eleonora y e stava 
fisso ad amarla. Più volte la interrogava 
sul suo amore , ed ella . . • 

Pui. Essa mangiava? 

Cor. No. 

PuL E mangio io eh* h lo stesso, mangia» 

Car. £lld"iiii|p^i«raya V ai^or suo , la sua 
fedeljj^l^^JuM^ i saoi occhi ne* miei , e 
mi rispondcvSrcbfj tutto V affetto . • . Mi 
dava: la sua mano , io fortemente la strin- 
geva ... Ma quella mano i stessa doveva 
segnare la mia sentenza. • . Oh mano per* 
fida , e scellerata ! battendq^ le mani di 
Pulcinella fortemente sul sassar» 

Puh Ah l fnss^ aceiso. M* aje arroinata na 

mano. 
Car* dopa pausa mangia dei dattili , guar^ 
dia Pulcinella gli offre un dattilo per dat" 

* 'gUiUo in bocca j poi lo getta y indi ésda^ 
ma* Non è più quel tempo o crudele ^ 
^^è.*più tempo • • • 







PuU Oh povero latterò ! 
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Cor. JAmM^Y^\'\xi-^rk9èQVk\9iT 

JPul. ( E mo comme aggio da rispènoer* ? 

Si, o no? ) 
Car. E. oos\ , i' hai coiionciulà ? « ^ 
PuL ( A ebello che esce ewe. ) GnenA. 
Car. fiero. No? 

Pul. 'ftndrsi » sdimo siale ftonee^ amioisMme. 
Cor. Amicissimi / più irrituio. 
Pul, ( Manco va baono accossì. ) Vedita. • • 

( Io cbe mmalera T aggio da dicerc T ) 
Car. Tu fosti dnnqoe la cagione detta sua 

{Perfidia 5 tu la istigasti .al delitto , te . • . 
PuL GQernò» • .' maje tale cosa. . . Io. . . 

( Potesse scapplt. ) 
Car. Dimmi , che n ò avvcaalo di lei ? 
Puh ( Chisto che dice ? ) 
Car. fe così , non parli 7 per afferrarlo. 
Pìd. Mo , fass' acciso. Damme tiempo che 

trova apprimmo le jfKfttfkà'^f ^ P^ ^ 

Io dico. é^Jè0^0^^ 

Car. Vive la perfida ?^^^ 
Puì. Veve , sicuro , quannro tene sete. ^ 

Cor. Ah vìve dunque • . . Ma lacerata dai 

rimorsi ? 
Pul. Già ^e ntenoe. (Lassarne di chetto ch« 

dice isso, aceossì non se pò pigìik collera.) 
Car. Dimmi , pària di me? Mi nomina ? 
Pul. Accessi la matina tra lusco e bruaco , 

sotto a le' fresche frasche. . «Ir 

Ca^. £ Tempia può ancor nonmianni I Ma 

come tu la vedesti^ Porta forse iù^TCSsa 

in fr9nté Ja macchia del soo deli tto ? G h 

struggitori rimorsi V hanno. _^1*j^pjj!^ ^ ^ 
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Car. £* pèntit a cfi avermi iradilo^ 



V. 
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Pul. De chesto pò no ne saccio Biepte. 

Cor. Niente? • • 

Piiiì Niente affatto. 

Car. Va« gii dà una spinia , e lo gettm a 
Urta.. 

Pul. Ah I • . Noce de lo coo Ho ! . . M' ha 
squìimernalo tiÌÉiilMV>*WMflÉ|||||||^ 

Cor. neir aito stessa si scuote 5 come cam^ 
bimo di pemiere , gli si avvicina , e dicei 
Po^er^ iio«M> / Tu sei caduto t 

Pm/. { Fims' «ociso , mo mme compatiBce. ) 

Cor. DamiDÌ la* mano-; alzati. 

Pul, ì(f.sLnco male. Sta' tearitk pelosa che me 
faje te la pozzano renocre li seggeture 
quanno te pòrtaoo ciunco a lo spelale. 
Cardenio lo ajuta ad alarsi ^ poi lo la^ 
scia\ t lo fa cadere di nuo^H>. Ah 1 • * * 
Gi^ lo sapeva ... Da no pazzo che ne 
poteva speck ? Ah , era meglio che non me 
H>89e sosuto^ 

Cfir. Ma io i' ho pefdaU per sempre. 

puh Accessi avisse perza la capo , che sar- 
tia, stato .megHo pe te , e pe me. 

Qar. là prende per un braccio.' Ma la me 
la tesiitutrai. 

Pul, NUota votai 

Car^ Si , tu me la reàtitnirai. h prende ^r 
IH» bratdo. 

Pid. Mo m' ha da fa cader n' anta vota., 

Cor. caia dipi ? Me la vnoi Fcstitoìpfc f 

Pid. Gomme te V aggio da restituì , se non 
saceK) addò sta ? , . • 

Cor. Non lo sai l Ti ha forse abbandonato! 

Pul..GìK 




fui. Derelitto. 
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Cor. Sfa bene. '" 

Pid, Bon prode le faoria dico iow 

Cor. Ha agito prudentemeote. ■ 

Puh E ta farri«se meglio d essa se male las- 
sasse ire. pe li cancare mieje. 

Cor. Ta vuoi partire? No, noo partirai» 

"••Mfcyrrina ijjipiii^jiftilpnTìi lo core. 

Car^TvL speri invano di raggiucgerla. 

/?&/• Io non ce penso manco pe anonno. 

Car. Ho giV deciso. Devi Borire per le 
mie mani, prende delle pieire^y 

PuL Misericordia I prosirandoiL^ . * 

Cor. Non deggio aviaria* 

PuU Ajttto ... /e- 1 

S C E K À IV- 
Bartolomeo , c.detU, 

Bar, \^ual romorel Che vedo la <r^/7^ a 
trattenere Cardenio. Amico? v 

Cor, Amico I 

PuL A tiempo , cprre si patrone- ♦ • . (Ah 
ca se scappo sia vota , manco pittato vo- 
glio vede chiù lo pazzo. ) 

Bar. Che fai tu qui/ a Pulcinella. Qual 
furore ? . a. Carderdo , 

Cor. Vedf tu Ik. 

Bar^ £ il mìo schiavo. 

PuL Onorsì so schiavo , e Maumma eca m*è 
patrpne. : / , ^ . . 

Cor. Non e lo scellerato Carlo f II perfido 
seduttore! Il • . . 

PuL Tu che^^Jo^I Lò>iimme mio è Po- 
lecenella 
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^^* Amico .peiPdomi^ ' u 

Ptt/» Amico p^oz2' essere aìcciso. 
€ar. H«i. sàrtglJato* 

^«/. E^wfcn«8ta^fiicote...MoteIo^dioeya. 

.0di«j'D»^ Ya>;* , 

At/^iMme Taeo anflaferdMk dint'a lo pmn^ 

so chiuM»iu^cfae»c#kadiiil?atefoi^re^ 
-Dar, oentj. 

^61*.' Ma- senti .- 1 . 

*»* ^Dto 4 tfii>txuiìi '9$,tmmiit,. Otri. 
' «oe»U ^.onwéwta»»^. iLaottl vomì IbiinI 

SSkt! * ?'*• * r*** «'^- -^ 

■ÉW. B non poti* mei- riD?wA« tfiwtto tra- 

d«ope. pc^ ferg«. p,.,»* tatto il rigore 

*»^. D»litìtiel« itpeB«e»e diven<H<»wi,M- 
cettate il coHsig}io (T (in amie»'; pamale 
p*«^o ja rirtabttJrvi id salute. - 

Ca/-. -Bmificile , la mia wlwe è troppo lo- 
go«Mta «fai pàtimeaitì. 

•oo'*. to ' oompreaé* , Ma eon -aMrdaitli di 

.?'*1?'*''**' *** «•'«' ^"«tt»^ * «««« non 
-ì: ^!:r?** *-i««»edf ;. bi»Ma«i eamlhittr qrt ber 
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Cnr. Gonvien toglierne il guasto. y;..<f rifon- 
derne uno «uo¥0* .' '■'' 

Bar. ChL V ha guasuto questo cuore? Una 
passione ? Tocca dunque ^dUa ragione di 
risanarlo.- ^ . 

Cor* Ma come si fa quando si è perduta 
anche questa / • • 

Bar. Nocella è <)ppressa« ma non perduta. 

Cor. si aUa. Uditenii , ertemi con atten- 
%ione , e sot^rg^e isd giustamente ti6. pian* 
:gQ. la perdita della min: ragione. . 

Bar* Parlate. 

Car. lo son nativo di Carliagena % figlio di 
un ricco negoziante di cqI^ Mio padre coti 
diede un ottima educosipne , mi coltivò 
aee}i stud}, e piU .di tutto nella poesia « 
.nelia quale miirahilaiente riusci va.:. Venne 
a stabilirsi colà un Hegokian^e Parto^e- 

/ se , ed'eceO' T.^rigine 4i> tfitias ie mio svext^ 

. t«re. Aveva (Qpfteit «VMi;égUat^ stringo 4oa 

.lei una. forte aofiicjjrìav .<|pel^a divmva a- 

more , e ci giurammo scambtev^e faddtk 

' fino alla mo;:ic . . • Ah I ma il- suo ình^ 

bro era spergivrp.f e tuUo. lo ii^cauto da 

lei aspettar mi doveva. 

Bar. sacuoj^niiolo' pex e^ierd.già fiaf^centraio, 

, .Sfsgnitate il^vosuo racconto* ; 

Car. Avvedutisi i .nostri geni (oi^ .di questo 

. ri njdissolttbiie .amore , decisero- di'M^irci in 
matrimonio, e suo padre le^asssgnò ai5. 
mila scudi .di .dpte, quali erano in tanti 

f entri sopra on vascello che clovea da 
ii^bona trasferirsi in Gartagena. ftinnse in 
quel ^ tempo la notispia che U vasaio .era 
miseramente perito sulle coste del, Labra* 
dor i tale notizia <ftt un^.f ulminer^ fpo- pa« 
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Art h ridotto alP indigenza , poicbè molti 
snoi effetti , oltre la dote di sua figlia e- 
rano col vascello periti \ i^suoi creditori 
lo assalgono , una fatale assicurazione* lo • 
rende desolato e miserabile ; e per lo «lo« 
lore soct:;omber dovette- pochi giorni dopo 
al peso di tante soiagm-e , lasciando la ti* 
glia orfana e mendica. Io per questo non 
-cangio i sentimenti del cuore j i^a mio f 
padre che , apprezzava più Toro che la V 

mia felicità' mMmpose di abbandonar^ E- 
leonora, che tale, ella chiamavasi ,i e' di 
appigliarmi ad altro partito. Nulla può 
rimuovermi , ed Eleonora infelice era per 
me più cara di El eonora d ò viiioiBa r *«p^ 

^^^zjì "^ ni ctir, ^jìIjj- rr^^""^- '" 

_.,j mia sposa. Indi fuggiamo da quella 
Citta , e pongo Eleonora in casa di una 
vecchia zia, eh a da' noi lontana vivea , 
ed a£Sda(omi al .mare procuro con il com- 
. mercio di stabilirmi una fortuna ,, e cosV 
f I formare la sorte di E^eohcùra», avendomi 
a. per la: mia fòga già 'mio pédre. disjereda* 

1 to . . . Ah! guàj , igutìj a quel figlio cfce ^ 

Lj^asgfedisoe i doveri presso i snoi gSpi-^\^ 
f, tori ! L abisso m cui ^ppMfVMMMM^i^ ,l^ % 

i t o della sua maled iziojg._.,^i^.rSo^llcrator^ ■ 
^^^Tiirebte*", col Ino trascorso hai recalo la ^^ 
desolazione ad un padre , e la ^ovioa a 
. te.ste^^o.; lA l * . ^ 

-Sor.. Via ,vnon vi ccnc^blrate tanto : Segui - 
Jàte. la . vostra^ interessgmtet .istoria. ______ 

r CS^i Còme posso io s^eguuTa^ ée qmappun-* ì 
^' to incomincia la mia sciagura U I ^ 

Ber. Ebbene cos«i vi avvenite ^\. ì /* 

Car.L». sorte tini si* mostra. feroravole,j ia9^ j^J 

—'t 
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ciò tm vkggio io Italia , -esito le tuie mtr- 
€1 'Saperìoritt)ente alk mia aspettativa ; pas« 
so a Cadice « e di ìk a Lisbona ^ ^carico 
per r Awerioa , ed approdando :aUa Ca- 
rolina reali sai moki miei fondi in tante 
«eamÌMali ; la risolvo , e • tomo segreiaoien* 
le a Cartagena col pensiere di. armare nn 
vasoello a mie apese , e senza staccarmi 
da Eleonora far a^e da^ Commessi il ^ik 
intrapreso oommercio* Volo nuindi al pic- 
colo paese orberà Eleonora còlla mia zia... 
Ma oh Dio ! quale rimase questa mia aia 

« « al mio arrivo 7 Vedo la misera affannosa 

^^cérretmì incontro , gettarmisi. al collo gron* 

Hmte^^di Infime > e palesarmi che un per* 

fid««eaii«i<n«Ìpiniad8MlÌMnai»^i^^ 
to il cuore di mia moglie , e poahi giorni 
Jonanti del mio arrivo era ella seco fuggita 
spoglkindéla di tisst' i saoi beni. 
JBFnr- Orribile *ittcrt 

Car» Stupisco , ardo di sdegno, e giurò di 
non deporre T ira^ se non dopo il momen- 
to deila vendetta. Diasi' indìz} che ebbi 
ne^itt Cìtik 4i Capo iodriasomi al Conó^ 
ed alk fine ritrovo la spergiura ^ 
'***^ " seduttore. Ardo di fnè- 
impugao uh arma per vooidere il 
complice deirorribtle tradimento ;eg^ifug« 
v^e , ^glio vaggvungerlo , vengo trattemito, 
e mi rivolgo sfavillante veleno dagh/vcohi 
* contro 4à miairaditrice :la carico 3i rim*.. 
. prot^'erl , ^d ella « , . Ah per pietà , 'èa^ 
soiafte lehe io sorpassi questo tratto crude» 
le della mia iMorta ; ad nn ul pnoto. sen^ 
to riaccèndersi la ^ammn nel i^Micte , ^ih 
Mo ftoee «de sttl Dopo-^ gih >torao-a ^er 





•hi 



.37 

ilrare , e ricàcio ncir «bisso della mia di*- 
sperazfone. si appoggia ^ Bartolomeo. 

Bar. Sventurato ! Conaprendo -^oello che Vi 
accadde , la- crtidele vi avrà rigettato 9 ed 
avrk biasimala la vostra <coJlicra. 

Car. Tullocciò ebe può V anima pia seeller 
raia , lutto fu da lei' in qael momentx> e- 
seguito. Mi coperse delle più disonorati 
ingiurie dicendomi che l'aveva io abban* 
donata, ignorò di aver ricevute mie let- 
tere , ed infine gettò sopra di ine la colpa 
del suo^ tradinocnto. Eppure , il credeste ? 
Tanta forza avea l'amore sopra dime, 
clie fui capace di rendermi vile , mi-.get- 
tai a' suoi piedi , le promisi di latto scor- 
darmi , e di -esserle amante e fido sposo. 
Ma la spietata prese a giuoco le mie pa- 
role , mi derise . . . m* insultò , ed io 
alldra non ebbi il coraggio , di trafiggerla, 
di schiacciarla .rotto i mici piedi, soffo- 
garla colle mie ^pani , e lavare eoi suo 
sangue il suo delitto , ed il mio disonore. 

Bar, Quanto vivamente voi seotisle^la forza 
di questa sventura f 

Car. Tanto vivamente*, ^che fa capace di 
farmi perdere l'uso delia ragjone. Io di- 
venni furioso , frenetico^ non eooosceva 
più alcuno , non diceva parola in senti* 

mento , se non <<^(^AÌ^%^ ^^' ' ^^^ ^^^ 
m^ ha tradito e nCRnrr. -un amiep , uà 
caro Amico che io avev^ al fianco . . . 

ho tradita^'i' t/lliiiiiiw pi'Ho asft^fcièl^Mftio'; 
padre . . ; ^Cnf^(pMU fdt»^*CÌlci«io; " 
si concentra» 
Il Furioso f<?« '4 
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Bar. Via , rimettetevi 5 il concentrarvi può 

portarvi al delirio. 
Car. Dopo tanti afi'anni caddi amonalato , e 
stetti sei mesi in lètto senza sapere ciò che 
fosse di me , perchè sempre delirava. . • 
Da quel punto mi fissai in pensiere di 
odiar mortalmente le donne , e di fuggir 
sempre la società. Appena potei levarmi 
delirante sempre ^ scorsi la Florida , arri- 
vo in Silvanìa sempre cercando un deser- 
to. Per la nàia frenesia son legato e con- 
dotto in nn ospedale ^ . ed in quel luogo 
appunto si accrebbe il mio delirio. Essen- 
do troppo pieno il luogo d' infelici si or- 
dina di portarmi sopra un vascello a S. 
Jago di Cuba. Appena arrivalo mi sì apre 
un campo alla fuga , e tuttora coperto dei^ 
. le miserabili vesti di quell'ospizio volo 
alle coste del mare, mi si offre uno schif- 
fo che stava , sulla spiaggia, vi entro, e 
mi affido alla sorte. Perduto il vento, ven- 
' go ad investire in qaest* hola , rinvengo 
queste rupi , mi ascondo negli antri delle 
medesime che già da due mesi echeggia- 
' no de^ miei delirj e lamenti , e che bagno 

U dì pianto , invocando sempi'e la morte che 

I venga a por termine a'tra vagliati miei giorni» 

""^ - Bar, Figlio njio , non vedete voi che in mea- 
^o alle Bcimaj^ oj^jjfeon occorse si scor- 
;ge la m^néVmSmmmche vi soccorre ed 
impedisce la vostra distruzione P 




V* 

„ . ^. ., .^ ^-Intanto con* 

viene c£e" pensiate à risiorarvi. Il vostro 
fn^U b prodotto daiU d^^bolezsa , pon i^ 
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sdegnate di venir per ^alcbe ttioislenta 

nella mìa capanna. 
Car. No. 
Bar, Amico , non mi fa(e questo torto. Mi 

credete iìprse capace di tradirvi , fi f^rvi • . 

del male ? 3MNB^\X 

Car, Al contrario. Vi credo unuomo' sen-« 

sibila , pronto a giovare agrimBiSP.^, ma 

non voglio recarvi disturbo. 
Bar, Quando si agisce per fajr del bene a* 

suoi simili non vi è disturbo. . 
Car, Buon uomo 9 ^ perchè non^fa simile a 

voi Eleonora ? _■ '^ 

Bar. Or vJa , non ci perdiamo in ciarle', 

onoratemi , e la troverete una persona for- 
se non meno infelice di voi. . . Chi sa^. 

Il compiangere a vicenda i suoi mali può 

talvolta raddolcirli. 
Car. Ebbene vi compiacerò. 
Bar, Bravo giovine. Ehi Marcella? 
Car» Chi chiamate Signore ? 
Bar, È mia figlia. 
Car. No , non voglio veder donne. 
Bar, trattenendolo. Ascohatemi ... 

S C E N A V. 

Eleonora in abiti da contadina , e detti. 

Eie, JLia sua voce! La sua voce! 
Car, Che sento ! . ^' 
Elei Ov\h ? Ov^ er corre a Cardenio. 
Car. Chi! Essa!.. Oh X^iò \ . .rapidamente pia* 
Eie. Cardenio ? Cardenie ? lo siegue. 
Bar, Quale avvenimento ! Marcella , Pulci- 
nella accorrete seguitemi, parte seguilo da 
Mar&^a , e Pulcinella, 

Fine deir Atto terso. 



*° ATTO IV. 

SCERÀ L 

Fernanda soìo-^ 

i miei passi m i sii dì scoria a rinvenir 
CarckDÌo.^;^^:^Oh amico, poTTìT*' "Veder- 
ÌHl réstiiuito alla ragione , tornato fra le 
braccia di un padre non piU icrUato , ma 
i amoroso . . • Senza" una? scarta però co- 
rine azzardarmi fra cfae Ue ry| ^^?^ ... Se a l- 
cune mi cohdwesse.'f^ • Opporlunamen- 
W SL'Ul'gò'7[iir^oa GapaoQa>. •. . alcua» po>* 
Ira iodiicarm'i * 
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S C E N A IL 

Pulcinella con canestra ^ e ietlov 

JPuL V i cemme vo essere acciso slo patro- 
ne !. Non me pò vede toa moraenlo a spas- 
so , che subeto Bìme da uà ncombenza . .► 
Ecco cca , mo aggio da i*c anzV a la Cii- 
t^ a . . ». 

Fer. Buon nomo ? ^^^ - 

PuL ( Chi sarra sto IHfc Eiccardò ? ) Cbm- 

marmate f ^^ 

ffer^ Sapjrttóte voi in(KcarnM dteve' jSossò tro^ 

vare . • » * 

PuL Bartolomeo Sciadde© Io patrone mio^ 
JFer. Non lo conosco. 
PuL E a me cho mme pceme ca non. l» 
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Fer, Un cerio . . . Ma ditemi , è rero ciò 
che rat fti-dcUo in S. Domingo , che ia 
queste rupi vi è un povero pazzo ^ 

PuL Se nc^ è Io pazzo ! Ac^ossì non ce fosse. 

Per. Perchè ? 

PuU Perchè riala pagijotie a tutte chille che 
ncoDtra senza compassione. 

Fer, Bisogna com^jalirlo. 

Pid. Che compatì e compatì . . . Dìciceme 
na cosa , vuje lo canoscile ? ^ ^ 

F^r, Se lo conosco ! Son suor-aflweor?"'^^ 

F^d, hfmofsr de lo pazzo ! Misericordia ! 

^^^y^4^ fér fuggire. 

Fer, Fermatevi, lo trntticnei 

PuL gridando* Ajuto ajuto . • . 

se E N A : III. 

Bartolomeo , e detti ^ 

Far, v-ihe romorc è questo?' C>^>Ci2^'^^ 

Pul^ Ah ài patrone , salvarne daf V anuco d)e 
Io pazKO. ^ 

Bar, Come ì 

Fer, lascia Pulcin, Noa istupite , io sono.^. 

Pul, Mo li pazze so duje. Salva salva, fi». 

Fer, Non vi sorprendano T espressioni di 
quello sciocco , un vano timore si è im^ 
possèssato di lui al sentire che io era Ta* 
mico dcMo svetHur atp Furiosa. 

Bar,~X'r.'\ siete/r^filro^i Cardenio ? 

Fer, Come! Voi né sapete anche il %ome ^ 

Sor, ìL m s(y ancora le svéirtjiré , e m' in- 
teressano estremamente. ^^ 

Fer, Ma non mai quanto me. Io fui compa-^ 
gQO de' suoi diali , io . . . 



Bar. Voi siete dasqve quel Fernando • - . 

Fer. Che lo seguii da C^Piagena per tulle le 
Aolille in traccia di Eleonora , che le 
vide nella Florida , che lo assistè nella 
sua malattia , che pianse a • aramente per 
averlo perduto , e che giurò di noa avei 
mai prb pace finché non lo abbia ritro- 
vato , scosso dal suo delirio , e condoli» 
alla patria ad asciugar le lagrime de' suoi 
gcnilorii 

Sar. abbraeciundolo, Ok uomo incompars- 
bile 1 II Cielo mosso a piclli del/a sventu- 
re deir infelice Caidenio ha voluto man- 
darvi in suo aj^lo. - 

Fer. Sapreste additarmii dove lo posso rie* 
venire ?\ * 

£ar. Egli passa le intere giornate fra quelle 
rupi , viene talvolta in questa spiaggìa^»' 
ma visto alcuno si ritiselva.. 

Fer. Andiamo a rintracciarlo. 

Jìar, Sarh difficile poterlo rinvenire^ 

Fer. Perche? 

Bar. Perchè pochi- momenti fa . . » Se sa^ 
peste ... quanto furore • ^ • qual avve- 
nimento I . . 

Fer. Che fu? 

Bar. Ditemi. Dopo clie voi trovaste Eleono- 
ra nella Florida col sup seduttore , la ve* 
deste mai più ^ 

Fer. Mai. Solamente mi fu detto che i 

I^fi-ndo scoperto reo di più dclilti^verso 
stato ) fu posto ia prigione nel Canali 
ove dovca esser punito còlla more. EleO'* 
nora scossa dal suo fallo V allontanò da 
cola , ne si sa dove sia a<idat^«. 
£ar. Sàpijiiate Signore che ella è qui l 
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Fei". Qui * £ quando i giunta / 

JBar. Sark appeoa un ora che fu gettata dal- 
la tempesta sulle coste di quest^ isola. 

JFer* X^h'e sento ! E Cardcnìo F - 

JBar. La vide , stup\ , gridò , fugg\ ^ pc si 
sa dove ritrovasi. 

JFer. Che intesi 1 Ed Eleonora dov^ è ? ^ 

£ar, Lo^jMaA ] ma. raggiunta da noi fu con- 
dotta a^a mia 'capanna , ed. ora va ri-* 
preiidcndo la forza smarrita assisliia da. 
mia figlia. 

,Fìpr. I] Cielo m' ispira. 

Bar, Che pensate ? 

JFèr. Chi sa che in questo giorno .non ter- 
minino i mali di questi sventurati.-^ ^ 

JBar. Io lo vorrei , ma , . . ^ 

I^er» Audiamo pietoso amico , andiamo a 
rintracciarlo ^ e procuriamo di portarlo 
qui , e (argli vedere Eleonora. 

Bar. E benc^ . . Marcella ?. 

Fer. Chi chiamate ^ 

j^ar. 'Mia figlia. Dò un ordine , e venga 
subilo. 

S C E N A IV, 

Marcella , e detti. > * 

E' ' . 
ccomi. Che volete padre mio ? 

Bar. Come sta Eleonora ? 

Mar. Vorrebbe uscire. 

Bar. Guai a te se la fai uscire. Io mi allon- 
tano per qualche momento ; raddoppia la 
dose, ael nostro pranzo ; forse Caraenio e 
questo Signore ci terranno compagnia. 

Mar. Sarete obbedito.. 
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Fer. Affrciiramocì. 

Bar. Veugo a servirvi ,» do^ chi sa dovie pò* 

tremo rinvenirlo. 
Fer, Cerclieremo per tutto. Ma se. v' loco- 

' moda . . . 
Bar. Oli ! quando si serve all' amicizia > 

' non so Aro mai incomodi, parlotto» 
MarzQ^^ì mio padre ha w^j^a^j^uorì ^ 

Tt: E N A V. 

Cardenia forio so. 

Ca^» J-Jasciatcmi assassini . . v Lascjaten»i, 
non mi trattenete . . ,jMi sono sarvrrn)* 
/daflè loro mani ^ Il ho delusi . '. . Vole- 
, vano prendermi , incatenarmi , e gettarmi 
\n€Ì mare . - . . Era dtssa la "crudele 
che mi sJava d' innanzi , ed ordina- 
vji intrepi-da la mia biorte. ; . . Ma no,.. 
Non voglio morire . . . vendicarmi , e 
poi morire ^ . .. Ma qua^ romore ! Essi 
vengono ! Mi'corrono dietro ! . . Oh Dio .'' 
dove mi salvo ? Apriti q terra » e chiu- 
dimi nelle tue voragini . . . Oh qual vo- 
.ce I È lei che grida , e mi sicgue . . • 
Gh donna spieiata , tiranna , crudele , fia 
qui tu vieni a perseguitarmi ! Fin ' qui l 
Lasciami nel mio dolore , nel mio affanr- 
no y neir estrema mìa desola zìoae. cadjs. 



SCENA VI. 

Eleonora , Marcella , e detto* 

Mar. L\o Signora , non isperate di.fuggirm}. 

£le. Ah per pietà Marcella, lasciale che 
io lo cerchi , che io lo trovi. 

Mar, £ inutile. IVJio padre mi . ha proibito, 
di lasciarvi uscir dalla capanna. 

JE*/e. Ninno avrà il dritto di trattenermi, 

Mar. Ma qual è la vostra intenzione ? 

Eie, Di vederlo, gettarmi a^ suoi piedi , ba- 
gnarli del mio pianto , ottenere il suo per* 
dono, indi morire. Lasciatemi* 

filar. Non lo sperale. 

Èie. Lo voglie, si volta • e vede Cardenio* 
Ah! 

Mar. Ch' è stato t ' . 

Eie. Eccolo la : eccolo la. • • Ah lasciate- 
mi, corre da Cardenio, 

Mar. Ah Eleonora ! 

J^/o. Oh rispettabile oggetto da me tradito 
SI crudelmente , ti sto pure vicino !• 

3Iar. Cosa devo fare ? Staccarla di la è in»* 
possibile ; e meglio che corra alla vicina 
fattoria a chiamar degli uomini. Oh Cie- 
lo , abbi pietà di noi tutti, via. 

Eie. Eccoli o donna sciagurata al fianco 
delia tua vittima. Un gelido orrore mi 
scorre di vena in .vena , ed i palpiti del 
mio cuore m^ impediscono , quasi di re- 
spirare. Ah Cardenio . . Ma tu sci qui 
mulo , fuor di te stesso , assopito iu nn 
profondo letargo,, e non sai che T assas- 
sino della tua ragione. sta a te vicino ,- e 
ci bagna di lagrime . . . Ma non m* iik- 
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gaano , i saó| ocelli si aprono lenta ment^.v^ 
Cardenio ? Cardenio ? 

Cor* SI . . . verrò . . . Attcndirai. nel tuo 
sepolcro . - • Verrò, si alza. 

Eie. Che dice egli ? 

Car. Io ti ho ucciso o padre , m» ti ven^ 
diclierò. 

Eie* Come a lui mostrarmi se ' la mia vi- 
sta gli cagiona nuovo farore ? 

Cor. Oli quale oscuritk , che notte Otta co- 
pre tutti gli oggetti ! 

Eie. Ah , che lo sventurato delira / 

Cor. Un profondo silenzio regna nella terra; 
tutto è desorto . . . ^on senta più cosa 
alcuna • • . Ah che pur troppo io sento 
neir anima le voci del mio dolore. 

Eie. Mi si spezzano le viscere. 

Car. Ma dove andrò io se non vedo pia 
nulla ? Chi mi guida aUa mia grotta ? Chi 
mi ci conduce ? 

£*/e. piangente» Io. 

Car.JLxk ! . . Chi sci? . . Dove sci tu 1 

Eie, EccDrpi. lo prende per mano. 

Cor, Ma chi sei ? 

Eie. Un infelice. 

Car. Infelice I No , non puoi esserlo. Sulla 
terra non vi sono altri infelici clieme... 
Io lo sono per tutti. 

Eie. Oh parole acerbe , che quai spine mi 
trapassano il cuore \ lo lascia. 

Car, Tu taci ? Ti alloniani I , . Eh , quan- 
do g14 uomini odono che uno è disgrazia- 
to lo abbandonano subito. 

Eie». Ma io non ti lasciò. Sono qui per a- 
jutarti , per soccorrerti. Disponi - pare 
di me. 



Car. Qual voce insinuante tni penetra I Qua i 
melodiosi accenti ! Tu calmi il furore del- 
la fiamma che m' arde e divampa nel 
seno. ^ 

Eie. ^Ah se leggessi nel inio cuore , pieik 
avresti di me , sebbene non la m<5ritd*^ 

Car, Non posso averla. Non ho pietà di 
me stesso ^ e vuoi che io V abbia per gli 
altri? Ma dimmi, tu che ti -proponesti di 
ajutarmi , -di es^rmi guida , come ritra- 
verò la strada fra queste fitt** tenebre ? 
Eie. Essere sveni urato , esci dal tuo ingan«< 
no , apri i tuoi occhi ; fissa la luce. Co- 
me mai nel punto del meriggio ti credi 
nella t»sjeuri(à f 

Car. Bei meriggio ? ... lo non vfido nul- 
la affatto. * 

Eie. Oh Dio! 

Car. Tu sospiri ? Ho dunque perduta la 
yista ? Son divenuto cinico /* 

Eie. ( Ah la immobilità de' snoi occhi mi 

. spaventa. ) 

Car. Son cieco . . . Ah ! dovea divenirlo's 
è cieco anche il mio cuore \ come mài 
potevano conservar la lijcfi i mìei occhi ? 
E tutto questo per una barbara donna. 

Eie. Oh Dio I Oh Dio r 

Car. 11 Cielo le perdoni la. mia sciagura. . . 
Ma la tua mano si scuote , e trema nella 
mia ? Tu singhiozzi I Tanta pietà ti lànno 
i miei mali ? 

Eie. Qj^ quanta ! oh quale / singhiozzando. 

^^i# »|j^^4l ^^P^^^ ^^^<^^^ giovarmi. 
Eie. Gicwypitt^^. 

Car. Si 9 rendermi il più grato ^ il più gM|^ 
de d* ogni, servizio. 
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Car. Qii\ , in quesf isola istessa vi e U mia 
tiranna. Io F ho vedala : . : Era «eco 
irata , ma cara ... Ah non mi scorderò 
mai d'averla amata. j .„ 

EU, Amata ! E V ami lo ancora ad onta 
del suo iradìmenio ? , ^ n • k« 

Car, Ah , lo sai anche tu eh ella mi ha 

tradito^ . ' 

EU. Se lo so , se lo so. pitmge sempre- 
Car, Ah si , già è noto a luUó il mon- 
do il iradimeulo suo -, mun uomo io 
ignora ... Ma 11 Cielo ha preparati i 
fulmini' per vendicarmi. 
El^ { Oh fatale vaticinio / ) . 
Cnr. Ma in raddoppi il tao affanno ! Perche/ 
EU. Mi commuovono le lue sventure. 
Car. Dimmi , conosci lu la troppo amar- 
le, ma alirellanlo crudele Eleonora T 
EU. Se la conosco \ Oh quanto ! ' 

Cur. Tn la- conosci ! Ebbene , tu solo puoi 
accordarmi là grazia che li domando. 

EU. Che vuoi ? ' . uai 

Car. Vanne da lei , e dille che tu mi ha» 
tedtflo , e che sopra ogni raiserm son a-- 
venuto anche cicco per essa , tulio per 
sua cagione ... E che quando .1»^ "^" 
v\yro noti oHvaggi la mia memoria come 
oltraggiò là mia vita -, e se ha m peiio 
un cuore umano compianga le mie sve - 
ture da lei cagionatemi , e sparga qualcue 
lagrima di pemimcnto sul mioiìenaj^sv^- 

lurato. ^é^jf^ ^w^^ . 

EU. ( Oh vindice mano i1miiiiii«mi (i '""?]; 
^1^ non iscagliarc più colpi a. quesi anim» 
lacerata. ) 
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Car. Xb allora non sentirò pia miUa; a^vol* 

\ò nel sonno della morte riposeni il j9\o 

spirito fin ora àgKato da coa\ cr«ddi pa^ 

timènti. Ed ella^» ; . Ali 1 SUa in br«is*i) 

* «io d^ nAp riirale si. scordecà di «chi ha 
perduta la vita per troppo amarla. 

EU. Oh Dio t Oh Dio ! caie m'muùì phiL 

Cor, Chh fai f Ta stringi le mie gtnoc^bia! 
Che trasporto è mai questo? Che vuoi 
da me ? 

Eie, Perdona 

Cor, Perdono a chi 1 ». . 

Eie. Alla crudele Eleonorau '' 

Cùr. Ad Eleonora perdono^ 

Eie. Che! lo negheresti liil Elli^ ha^ialAii 
suo fallo con un am^ro pentimento. Espò*? " 
sta al furore della giiistina k- eatica dt 
obbrobrio, ridotta alla, misèria « .e vicink 
air infamia ha maledetta la aaa colpa ^ 
ed invocata h sua vittima per doo&andar- 
le perdono ^ e spirare -di duolo appiedi s«oi. 

Cat. che sarà stato come stupida- s» scuote^ 
e tornando in se dice, Vanno dileguando- 
si le tenebre , e ìa luce ritorna. a conparìa:^. 

Elcè Egli non mi ascolta, piange. 

€ar. Chi è qu\T Che ftti tuf Perchè piangi^? 

Eie, Ah Cardenio. ... per pietU Car^nìo. . «^ 

Càr> fissandola. Quali semfajansè ?* ^u mi 
sembri. . . Io ^<ho veduta altra volta. .'. 
Hf a la riéordàtfttt lè'sì lontana* • « •t'dèo 
boie 1^ vbia niente . . . Non posso risov* 
yeniimi di te. • 

Eie, Kon mi conosci Cardenio ? Non mi co* 
nofci t ■ ♦ ' 

^<tr. Aspetta . . Io ti vidi . • .li** tua 

' aemVimae . . . Cooae nasoott^ le idoe. net^ 
Il tìwioso ec. 5 * i 
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U-eoiifatti mia menle . • . Ah tu «ì. • . 

Ah , tii Mi dcisa ... . Eleonora f fa un 
■ vasto indietro. • 

Ek. Si , qoell* ^tt io i •«• pr?sy>ta J» ma 

llU, ohe Tiene al luo p«de af m< 

plorare il tuo perdono. . 

rìr Fin qui tu viwil Fm qa\I . . To. «è» 
' ^ntita . . ^?edo U tuo volto . ma non .1 

EU. Oh quanio penlita ! Eccomi pentita a 

ricevere da le anche la J^^^^r ^: , . 

Car. ConosoWia dunque i mali che im Hv. 

fallo soffrire? 
Eie. Tulli li senio nell anima mi^. 
Cor. E sei qiA venuta f 
£•*?. Per morire al IttO fianco* 
tf ar. Per morire / ,, 

fi/c. Ma col luo perdono, ^ei tu capace ai 

, perdonarmi ? . ^. . j- ^ «^ 

^^. Si ... Io . . VOh wtanie ^di conso- 
lazione ! lo guslo un momenio di tclicità... 
Eivegfio la nria Eleonora . • . U civ^^o 
pentita : . . Ma lu mi ami apcora ? 
eL Ah tV, ti «ino , ti adoro j mi punwca 

a Cielo se io mentisco- 
Citr. Si . / . Ah. vieni dunque fra le mie 

braccia. » • 
Eie^ Ah Cardenio . * - ,. , v , 

Cof. Eleonora ! Oh vera fehcilà I pfiusa* 
1 ^ATa alira v.olia tniVstrìneev^ al *T•';'*'^^' 
.curandomi drfla t«2> fedeli^, e peli iftapi^ 
m^egiroo mediiavi di tradirmi. : 

^fc, Ti gJn«*p r > f -..^- •'-:■.-—- 

por» VaP» giuramenti j (Iasinghiei«B paKow 
• .,HÌ|it|ff folUiìM.'P&l' ingannjirmi. v»'Anim* 
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inalare ^ntimento pet nuovamente as<^as- ' ^ 
sìnarmi ! Ed io debole , eii io vile potrei 
perdonarti ? No essere scellerato 9 crealur?i' 
maledetta dalP Unirerso ; va fuggi da 
me ; lasciami nel mio affanno , n^lla mia 
angustia , nella mia disperazione. 

Kle. Oh quanto breve fu la mia felicitk ! 

Cor. Gik tutto divampar mi sento da uà 
fuoco dilaniatore , vacìllai^o le mie forze, 
si confonde la mia ragione , ed il furore 
di nuòvo mi ansale* 

Eie-* Ab Carde nìo . • • . » . 

Cor* Non nominarmi , non arvelenartai col 
tuo fiato. Fuggi ,0 che io ti maledi . • • 

Elt. Ah no, pria la morte. 

jDar. Sì ^ donna perfida , tu Ja merftì , e 
r avrai, va a -prtndert il bastone che ha 
geSiaio*^^ 

Eie. Colpisci. 

SCENA VII. 
Marcella con due Uomini ^^ detti. 

Mar. ./xb ! Eccolo. \ . Correte. . • Fer- 
matelo. / 

Eie» Lasciate. 

Car. Indietro ribaldi ; Chiunque fa un pas* 
$Q e vittima del -mio furore. 

Mar. Ah , trattenetelo , fermatelo. 

Cor. Indietro j indietro ... 
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SCENA vin. 







JSartoUmeo y Fernando , e dtiU. . 

Bar. Jlj detto ; • . lo abbnaeciano per 

diètro* 
Fer.' Càtétnìoì 
Con Chi 

Fer. Il tuo ^^ ^ ^ 

Car. Non ho più ^S^ÈSlf non ha più alon- 

no. Lateiatemi . • « «i snncola y é va su 

lo BeogliO', 
Mar. Oh Diol 
Par. Correte, a Fernando. 
Fkr. Fernutì. a Car4. eorrmiogli dioiro. 
Eie. Salraldo. 
Car. La morte , ti , la motte, ti wluncia 

in mare. 
Fer. O perire , o salvarlo, ^j getta anch'esso. 
Bar. Oh Ciclo ! ' 

Jlidr* Soccorso I 
£lo. Io tplro. eads speaùui* TaUé* 

ri.. FinA ddV,Att3 quarto.'. 
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ATT O V. '' 

S C E N A I. 

Eleonora , e Marcella. 

É' ' "• 
vicioft la notte, e non ancora. com- 
parisce alcuno, 
illfar. Ma eccovi un^ altra volta fuori. Per 

cariti. 
Eie. Non trattenermi mia bnonà Marcella. 
Mar* Zitto h fini nyo padre. Egli Viene cor- 
rendo. Allegramente. 
" Eie, ApfoTti9S8e' almeno feltèi noyelle* 
ilfar.' Kcoolo, eccolo. 
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' » . , .• . . \ >' ■' 

j ' * 

Bartolomeo , e dette. 

bbene Signore ? ' 

Mar. E cosi padre tnio? '. ; .-^ . ..5. . - 

Bar^. Appena Cardenrei si è Rèttati) ritìV 'ac« • 
qua , 1? iiinico . : .'' •' « 

^/e. È egli salvo7 Son salvi ambedue ^ . 

Bar^ Afa sentite: Feriiando esperto nel dino- 
to appeda buttatosi nel mare e riuscito ad 
afferrarlo, evirarlo in terra. 

Eie, Ah ! respiro. - 

Mar. 'Amico pietoso! 

Bar. Essendo distante dsi quel punto S. Dó-^. 
jningo circa un tèrzo di, lega, lo ha fiot- 
to portare colk Fernando dà due Gontt"^ 
dini. Appena giunti entriamo in.i^Qa spe- 
zima< {er baom soxie vi era uno de' pia 



accreditati medici del paese , Io essumna ^ 
e oi coa^olà dicendo che non yi era alcita 
pericolo. Usale le necessarie prercauzioni • 
rigurgita V acqua iagojata^ chiede frattan- 
to il medico il motivo dt sua caduta, gli 
vieu da noi narrato il successo^, espooeo- 
doeli la qualità del soo male. Allegramene 
H ^goqri oi di^se. 4Se la pauia di questo 
giovine non è radicata , noi possiamo spe^ 
i*are da tale avvenimento la sua salute. lu.. 
fatti posto Cardenio in un letta ben caldoi 
comiucta a TÌnv>eoir(B , ftprqnde t suoi sen- 
si , ravvia r amico , dioe. ohe gU sembra», 
va un sogno d' essere staip dftiranto , e 
che il sup spirito jsm in oalflM» Ba chie- 
sto egli stesso di vestirsi docentiemetue y e 
mi ha promesso di venir questa sera da 
me. Appcua ciò int^<x esso da quella ca- 
mera y adVeftto il piede y e giungo qui ane- 
lante per daj-yi una sì lieta notizia. 

£le. Io. saio bastanteJmentè felice se polca 
ottenere il sno perdono. ^ . ^ oompÉrnsare i 
sofferti all'anni eoa .altreu^^Ka penitenza. 

J?ar. 'taj^cis^oij^e Ja jc^ta al «uo amico. 

JElél kii che" io temo che tutto, sitf'à. inutile. 

3Iar. Venite ^ Cj state à^. buon animo» 

£le.L^ mia sgeratìi;a^ è riposta nel Cielo y \ 
) miei voti sono di mosi^-are al mondo- ^ 
che se fui catpi|cc di fallo/sono accora cap 
pace di peoiìràeuto. ( p^ia, con Marcella ) 

Bar* Quanti avvenimenti. QuaiUi casi in uu. 
spi giorno ? Chi loai lo avrebbe creduto ? 
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S X: E N A HI. 

Pulcinella con canestro , e deUi. 

Pili. i3i Patrò ? =: Bar. Che vuoi ? 

PuL Sto sicuro ? Pozzo veni ? 

Bar, Vieni avanti stolido. Dove sei siato ? 

Ptd, So stalo a la Citta , e chesie* so Je 
provisionc. L^ Aguzino pò xcl ha dato do 
vigl ietto. Eccolo ccà. , . ( /o cerca ) Oh 
Diavolo ! L* avarraggio perza. 

Bar. Balordo ? 

Pf//. Ab r*' eccolo cca ( lo troica nelle scar- 
pe ^ :=z Bar. SciaUnito ? ( legge ) Pote- 
va dirmelo anche a voce. Mi prega che 
gU restitaisca le sue pistole. 

PuL Pistole carreche 7 

Bar. Già V'intende. Vieni a prenderle. 

Pul. A me ? — Bar. SI tu — PuL Ma non 
sarria meglio che uce mannasse quaccke- 
diip auto. 

Bar. No^ i^idevi portargliele. 

Pul. Ma chelle so carreche ; io co ste be- 
stie boq c^ aggio confidenza , mme motto 
a paura. 

Bar. Sé replichi nn^al^ro accento meito m 
opera il, frustino. .t . 

Pul. Oh che mannaggia lo frustino. 

Bar. Vieni ( via. • >*.y»5' 

Bui. Jammoce a piglia chelle doje bestie fo-^ 
cose ( via. 
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S C E N A IV, 

Cardenia vestito decentemente , e Fernando, 

Car. -lo lo ravviso questo loogo^ Qui fre» 
neticai , qai pìzrnsì , qui andai fuor di me 
stesso , ma ora . . - 

JFer, Ora non ti accadere più. questo. 

Can Adesso V duima mia è tranquilla. Non 
sento più dentro di me quel fuoco che mi 
ardeva le viscere. Sono meno infelice ^ ma 
non del tutto con lento. 

Fer. Io io creda, lì manca ancora molto 
per esserlo* Ma io l^ ne insegnerò il modo» 

Car. Lo ao , tornare alia mia pairia j rive- 
ndere i miei congiuoti , mio padre . • • • 
Oh povero padre mìo ! Dimmi Fernando 
quanto tempo è che lo lascié&ti ^ 

Fer\ Otto mesi. 

Car, Ti parlava e^i di me ^ 

Fer. Sempre. Egli li chiamava ad ùgn^hian- 
te , ma tu cri troppo iontanb per ascol- 

• tarlo'. * i 

CaK^^ se anche fòssi nàto a lui d* appres- 
sò , non poteva sentirlo. 
Fhr. Non CI perdiamo fn^scótó inutili, i^'- 
^ovvienli la cagione j>er cni siamo tornati 

* in ques^ ^Ì!^^"'^ ! . ^ ^ 
Car. Oh'StSr Operata che tu avessi esaa- 

• dita la 'ofli^ pW^ìèrà col non farmela ve- 
dere. ' * ; 

Fér, No ; in mi hai permesso di ascoltarla , 
e devi farlo, lo non ti domando altro 9 se 
pon che V ascolli , e la perdoni. 

Car. Perdonala f Ebbene va , e dille che 
venga. 



Fer, lo vado. «&«M« cof aggio (Ciclo secon- 
da il mio tentativo , e dona la calma a 
questi ^esseri sv^luraiì. {via 

Car* Dovrò io dunqne rivederla ! La v*»drò. . 
Costanza anima mia, sì prepara per te un 
momento terribile \ . . Ma vederla , udir 
la sua voce , veder le sue lagrime . .... 
Coraggio Cardenìo, e risoluzione. È 'd^uò- 
po tronc&re questa vita angos^osa ; ma 
prima di farlo , avere vn mo](]E^{tto di pà« 
ce , trovar degna di nftrdon& «upIIa ah» 
ai 




tL^ «on so 



S e E N-A V. 



Pulcinella colle pistole , e detti. 



Puh xiLggio sempe paura che 



^yi éL'r^ >L-P 




Cor, Schiavo ? 

PuL (Lo pazzo ! Misericordia I ) 

Cor. Schiavo ?^ ^ — - .-*-• 

"PuL Ah che 




Car* Schiavo : E son tre volte. 

'^li/. ( E s' è ve^ufte de festa purjB ). Che 

bolite? 
Car. Che hai nascósto ? 
Pìd* Niente. Doje be^ie focose. 
Car. Lascia vedere. . 
PiA, Noii^e*poz2o seM'j'*' 




X-..'* 
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Car. ( Cka posso eseguire il mio disegno ). 
PuL Si^BhPazzo mìo , non facimmo ra- 



D 

Car> Due pistole 1 

Pìd. Gnorsi , carreche a diece palle. '^ 
Car, Dalle a toc. ^ 

PuL Oh ! Non pò essere . . . Cheste V ag- 
. gio da portare. / 
Car. Dammele { se le prende ). 
PiiL ( Bonanotte ? Ah ca io sto comme a 
no pollecino mmocca a n' orzo ). 
Qfia p 

^l| gazzat^'cmtemc chelle pispole , ca chelle 

^ y^" ponpo^ sparV , Je . ,# • • < >^/^ 

Can Ciò non ip -j^me. / ^ , ^ ._ ,[*^ 
Pul, E mni< préìfie a ifìè" %e non, preiH'C*a 
^M I te , pò le Patrone mme valle ./.' 

9 /7fltr. Ebrfne,\be ti bastoni .c^Vlio^iacerer 
PuL MMMIifliNMMlSB0MÉÌ» Io 

Cor. Parli. — PuL Ma 

Car. Parli. — PuL Le pistole . . . 

Cor* Parli , o ti brucio il cervello. 

PuL Salva salva ( via. 

Cas^ Soi^e propìzia , tu mi apri il campo 
ad jatppajgar le mie brame^ Ma alcuno s^a-^ 
vanza .* Nascondiamole. S^e la j^qa/s fa tcf$ca • 

Ì5 C E N A VI. 

» 

Eledhora , MafèèUa J'^fffHXmdo * e delti* 

jP4?r. J Tjubìco , eccola . « . Usa di tutto il 

tuo senno '. . . Ma tu sei immobile 7 ^ 

Car, No- — Fer. Vuoi che io resti lece ? 

Car. Voglio esser solo, allontanali. 

jPer. Come ti aggrada. Eleonora segui te- 

. ™J^i^VTr.i*^'^vF*^VÌ «eìrìto. ( via. 



Cetr* ( Es«a è Ik. Oh i^me' in yederla mi 
^ scuote ogni fibft ). .' , 

Eie. Qttal momenlo è mai questo/^ •( 5' 1/2- 
ginocchia. 

Cor. (ifolgendosi, Fercbè questa umilìaslone ? 

Eie. £<i io qual atlo « se non la questo può 
Slare mi reo iausaaì ai suo Giudice ? 

Cor. Giudice. Io ooni sono qui per giudica- 
re , ma ì^nù per perdonarvi. 

£*/«. Perdonarmi senza conoscere prima se . 
^ne soB~ degna è un avvilirmi. ( si alta. 

I7ar. Credete voi 4i aver dritto al mio perdono? - 

f/e» S^ , eoi mio pentimento. 

Can Voi siete pentita. » . . £ di che t Li 
iixK..latto tanto comune al vostro sesso ; la 
galaoteiia lo pone nella classe degli scher- 
zi ( ir^nieo^ 

lEle^ .Non mi rinfacoiate. la mia jeolpa^i^é 

' no]i~7rii volontaria, ma' 'Ca^onffra dalla 
: sparsa voce della yosira mpriei ÀllorcLè 
iuT rinveniste nella Florida io era sedotta, 
ed lora sono aventurata. . ^ 

€ar. Sedotta non vi compatisco , sventurata 
vi saperci 

Eie. Vorreste dire di. essete più infelice di 

• me. -^ Car. Si. 

hle. V* ingannate » e ve lo provo* . 

Car. In ^miI BS^dio ? 

Eie. Uditemi» Voi foste finora scherzo del più 
perverso destino^ , oggetto di compassione a 
tut^ r miftverso , -ed io lo fui di orrore» 
Qua! ungile suppiÌ2Ìo?:( Conien/o dio^ 
interromperla ). Non m' intenrompete . . ^ 
So che QÒr mi iioctfcste ; che la persona 
capace di commcitc^ delitti non può sen^- . 
tir il vossom ddl^infamia, ma io era sedotta^ 
aflasciaataj^olpeYoIe sa vki inganoata^rnsi aoa 
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inCame. Io giK non vengo per giustificar- 
mi , )o ICDlcrei invano ^ non ho alcuna 
giustificaiionc , 80U iroppo rea. Il mia 
perfido seduttore la voce della gtuslìiìa Io 
ha compilo , ed un ferro gli è piombalo 

' sul collo , lo sciaguralo era reo di milk 
colpe , ed avca valuto aggiungerci quella 
di rendermi* compagna de' suoi delitti. . . 
Eccomi fm qui colpevole ^ ma non già 
scelleraia. . . Scossa dal pen ri mento , eJ 
inumiuala dal Ciclo formo il progetto di 
ritornare in Carlagena , di cercar d^ voi, 
oitenere il vostro perdono||fìp5*ando dì tro- *. 




quest 

glie una lempesU , mi salvo, e vi ritro- 
vo. Ma quaUf vi trovo | • • • H rimorso 
mi affligge , ed ecco accresciuto il peso 
della mia sciagura. Giudicate voi ora chi 
i più infelice di noi. 

Car, ( .Qual discorso ! Con qual arte mti 
seppe colorirlo ). 

£le. Voi tacete. Non mi degnate .nef^ure 
d* un vostro sgnar^Io. 

Car. Ah donna , tu vuoi intenerirmti * 

£7e. Si , ma non per trionfar di voi* Cre- 
dete pure o Garden io , che. sento troppo 
al vivo il peso de' miei rimorsi. 

Car. ( Oh momento orribile I 

Eie. Posso io sperare adunque , che quando 
sarò da voi lontana non vi rammenterete 
di me^on orrore/* . 

Car, £ dove avete fissato .di andare'?. 

Eie* Quelle rupi medesime che accolsero le 
vostre lagrime^ queUe stesse saranno il te* 



<* * 



stimoDio dtUft peoa che da me itessa mi 
impongo. 

Con ( Aoima mia deh non loeeombere al 

. dolore che ti opprime }. ^ 

Eie, La morte npn tdx\ tarda ad esaudirmi. 

Cor. Doona spiatala , peosi tu che questo / 
mio cQore sA di ferro ? Ah Eleonora , / - 
perchè diyenhti * colperole ? Perchè ^on^r 
aei ancora innocente . . ^. Ma è tempT^Ti 
mostrare la nostra fermeiEsa. Eleonora , 
ascolHimi 9 e tutta tMnvesti del mio de- 
siderio» .m^ Eie. Pariate. 

Cor. La nostra felicità è distrutta , la tua 
per Io delitto } la mia per V offesa. Uo 
sol momento dunque tronchi ogni affini- 
no « e puniamoci entrambi de^ nostri de* 
lini. — EU. Come ? 

Cor. Sri In forte abbastanza prcr secondar le 
mìt brame /^— Eie. Provatemi. 

Car. Desideri A poniiti T 

Eie* Ardctttemente. 

Càr.^ Ebbene eeeòfie il mezzo ( capa le pi* 
Miele — Eie. Oh Dio ì ( pensa, 

Car. Tu tremi. 

Eie. E-qual è jQ. rostro disegno, f 

Car. Quello ^ehe si coti viene al nostro stato.^ 
Prendi una m queste pistole , dammi la %.^ 
Jua mano'vlmel'^imto-^he fo-scsVitfO q«e-^^ * 






Sta contro di te , tu scarica y altra con- 
tro di me. Decida un solo istante della *\ ^^ 
nostra vita , e siamo Tun F altro miniuri 
della nostra morte. . ' 

Eie, {paum) Ebb€ne .^ _porgetein! queir arrogi 

] JUar. Eccola. Un atòraccto^e tToesto è Fulr 

L^jljlh^-sè i«dn esso il niy U)erciooo. 
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£!le. Con qaesia idea i 

morte. 
Car. Pammi la tua mani 
Eie» Eccola. 
CoT' Eleonora ? 
Su. Cardenio? 
EU. 



rCar* 



Si mora. 




^•Matita 



coraggiosa U 



SCENA ULTIMA. 

I\iUÌ. 



F, 



Fer. i* crmatc. ( EUonora a»rà F arma ri' 

volta a se. 
ifar. Che fale T 
Bar. Qual vista. 
Cdr. Che vedo. Perchè queir arma rivolta 

a (e stessa? 
JEie. Perchè io sola devo morire. Credi tu 
che 4iggÌQnger volessi alle mìe colpe qacl- 
^ la di aver di mia mano versato il tuo san- 
gue / Accettai la tua offerta , t net punto 
medesimo il proggetto di valermi di que- 
sf arma per render^ più sicura ^g »"^a nior- 

mano 
^e stéssa io so 

var. 



ancor! 
licatbre. Osserva se 



A 



^^er. 



'ar#yAh I ( la disarmano ). 



,M^ 

f ^^P r^Car. (pausa ) Tu vuol dunque morire 7 
^ •^ ^^^A/* ' E^^' l^ói non possiamo es'^er felici. Tu h 

dicesti . ; . Io deggio morire. 
Car. No , vivi. I tuoi tratti , 



i 



F. 






V 
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Banno scosso il mio cuòre y e pa- 
drona ti hanno resa della jnia vita. Tutto 
mi scordo , e ti perdono, tanto più , per- 
chè m1 tuo fallo non fu volontario : tu fosti 
sedotta da quelP integno, ^che sparsa a Isella 
posta la voce della mia morte , ti pramise 
di sposarti. Del resto se verace è il tuo 
pentimento , se capace sei ancora d^amar- 
mi io ritorno per te qnal sempre fui te- 
nero amante , ed a£Petcuo80 consorte* 

EÌ£. Ah Cardenio ! 

Fer. Amico. 

Mar, Che momento ì~ 

Boì, Quanto sono commosso ? 

EU. Ah mio tesoro , e potrai tu porre in 
oblio* • è • 

fiar^ Taci. Non intenerirmi maggiormente. 
Amici , respiriamo un istante , si corra fra 
le braccia di un tenero padre , e si scor- 
dino le passate sciagure. Molto costa ou 
amor tradito , ma tùlio compensa le pene 
sofferte un solo istante di Vera , e oorri* 
sposta tenerezza. 

FI li E* 
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IL T E R R I B ILE 

BRUNO 

B AR^A D I CAPRA 

CON 

PULCINELLA 

GcEURIEKQ senza combattere , DELATORE 

DI BARBA , E I)E$TINAtO A MANCIARE 

^o;LFO , PECE GRECA, E TREMENTllCA* 

COMMEDIA IN 4 ATTI 

et FRANCESCO DE PETRIS. 



E celò sì sotto mentito aspetto 
Il suo pensierj eh' altrui non die sospetto, 

" l'asso» 
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Ugoìié guardingo avvolto in un mantello , 

e detto. 

Ugot TtGonc io soaa. 

£ru> U Oh fido amico ! Con quaoU impaziea- 
aa atteDteva il tuo rifomo figurarti nuu puoi..» 
Dimmi I Guido è vinto ? » 

Ifgft. Siam noi sicKrì I ^ 

£ru. Per ora ogimno è immerso nel sonno. Mar* 
ra , la mia impazienza ò estrema* 

Ugo. Tutto è perduto. 

£ru. Che ! Il vero dici ? 

Ugo. Pur troppo. 

filli. E Ansaldo ? 

Ugo. Egli partissi da Firenze con buona scorta , 
onde difendere il suo castello , che già circon- 
dato era dalle armi di Guido. Sanguinosa fu la 
pugna *f ma sopraffatto Ansaldo dal numero ce« 
der dovette 4 e rendersi prigioniere. 

Bru. Vile / 

27^0. Non Io incolpate di viltà. Egli si difese da 
forte ; e se il Cielo : . : 

Sru. A che dunque mi avrà servito lo starmi sot- 
to mentite spoglie , il cattivarmi V amicìzia dì 
Guido y onde cader potesse in poter mio ? E 
non fui io quegli che lo indusse ad attaccar 
Je mie medesime forze onde vincerlo , e rispar^ 
miare un delitto ?.. Ah ! questa nuova tutto 
riaccende il mio furore, e vieppiù mi accresce 
Ja sete del sangue suo I : . Vendetta si , la 
piA atroce vendetta. 

27^0, E che pensate ? \ 

Bru, Di vedere spento Guido. 

Vgo. Tanto è Todio che contro lui vi muove/ 

Bru. E n' ho beo . ragione» 

Ugo, Ma che vi fece ? 

Bru,, Ascolta. Già da gran tempo , e prima an- 
, cora che nato io fossi gran nimistà regQav9 



it3t la famiglia Aoticozz! e la jpi'a. Osò Lorenzo 
primogenito di tal famiglia invaghirsi dell'uni- 
ca figlia' mia , ed obliando le Biiìicke ofiììse 
cb'esela in moglie « . . Oh rabb a ! dhò la 
negai non senza risbvvenirgii gli antichi torti. 
Irritossi r àpaante , e disfidommi ; fui vinto 
nella lenzóne ; ma tosto aiutaflo da'^miei fu 
egli costrctlo a foga precipitosa. Amico ei dì 
Gudo , a lui hcoi^se , eb^ il suo ajiito , e 
liiisè. Pih da <jne! plinto ,^ coslrttto f^ii a Vi- 
ver ramingo^ non altro anelando che vendet- 
ta. Segreta còrrispondoiiza con Ansaldo in Fi- 
renze mj assicurava che eì presso Guido àìm 
lava ; ed ecco il motivo v end' io sotto men- 
tite spoglie qui mi portai y che ottenni V àmi-^ 
ejzià di Guido , ne coniigliai le mosse , non 
potendo mai supporre che mvèce d' mcontrar 
così una certa morte , come mi angurava , c- 
glino di nuovo' qui vincitori sarebbero tornati. 

Ugo. Dunque pensate a sottrarvi ^a questi luo- 
ghi. Ansaldo stesso suo prigioniere , come ri 
dissi, potrebbe qui giungendo scoprirvi', "<d 
allora ... 

Bru. Ansalda si incauto non sarà. La so!a mia 
presen/a in questo luoi^o assicu;:ar lo deve che 
i^ rivolgo in mente un nuovo progetto. . .Si, 
ho deciso ; da qui il piede io non muoverò 

' Siammai , se prima scorrer non vegga a rivi 
il perfidonemico sangue. Ogone ascolta. Ogn'in* 
dugio esser potrebbe nocivo per noi tutti. Vola 
in \Firenze , ed al sosgiorno di Ansaldo ti por- 
ta ; ivi esplorar tu devi se Rodrigo sotto men- 
tìte spoglie di Contadino di lui cercafSse, onde 
recargli ub foglio . . . Gik poco egli partì ; 
con lui ti unisci , ridona secp tult' ì m ei fidi, 
e t»eiì armati per ignòte vfe C|uì li conduci. 
Quel diroccato castello, è :il iiji# sp|giorno , ed 
in anello ap[;iattar vi dovete . . . Io ricusai 
ei dimvaro; udì f«i|a^»; 4i Qm^^ opdj.pp|cr 
'h lòtta ardere. k^fdasioAi di Aifsal^. . . 
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Avvolgo in mente uu pensiere . . . Basta , tut- 
to saprete al vostro arrivo. O an ben machi» 
Mato stratageinma' veiicUcberammi , o a inanp 
arinaU sorprenderemo il palazzo , e a ferro e 
a. fuoco manderemo gì' Inimici • .** Ya, cur- 
ri i vola , tutto eseguisci « e spera. 

27^0. Eseguirò fedele i cenni vostri. 

£ru. Di già il giorno è avvanzato , e non con* 
vienti più oltre rimanere. Prendi là via del pon- 
te a te ben nota / e prima che la notte si av- 
vaozi siate tutti entro quelle mura. Nel mio 
coraggio , nella vo'str' amleizia sono . riposte 
tutte le mie speranze. 
_Ugo- Volete che a vostra fisjlla dia di voi cooflezza? 

JBru. No; Ella potrebbe abbenchc chiusa nel ri- 
tiro aver de* mezzi per impegnare alcuno in 
suo favore , e di nuovo tentar V amor paterno 
in suo riguardo. Evitiamo dunque gli assalti 
•di natura. Se alcuno di me ti chiede, fingi 
ignorare il 'niio de^^tino ', ed agli amici soltante 
paksa i miei progjijetti. Va. 

Uso. Ci rivedremo in breve, (i^ia) ^ 

JSi:u. Destino avver$o , quando stancò sarai di 
perseguitare questa misera vittima de' tuoi ca- 
pricci»? . . Guido qui trionfante vi^ne / E 
seco lui Lorf'nzo / . < Lorenzo ! . . Ah che 
al sofo figurarmi l'aspetto loro, la loro gio|a, 
tutto s' infiamma il mio sangue , oscillano le 
mie membra , ed il cuore cpn forti colpi ; . . 
Ma chi sorte dal palazzo ? . . Emilia la spo- 
sa di Guido • . .Ricomponiamoci, e diasi al 
zuio aspetto tutta la possibile ilarità. ( Si ritira 
in disparte. ) 

S C E N A III. 

é 

[ Emilia f Giulietta j c deilOi- 

■' ' ' : 
fiat 9 TTla Patrona mia^ aseite no poco' Lo 
^ T hìscQ de la làattoa ve giotai,^. £ cbe 
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bohora l Volile ntcsecliire a sia serape chiusa 
dint'a la casa comme a gatta cenncrenlola ? 

Emi, Mia cara Gmlia , e possa io cercar sollie- 
vo alcuno? Lo Sposo ino è fra l'^rin* 9 e cìii 
sa quale sarà il suo destino. Soa orrhai cinque 
X giorni che non ho nuova alcuna di ini / ed il 
mio cuore vive nella più crudele incertezza. 

C'u- State ve de buon animo r^Non avite a pan* 
ra de niebte. Lo Marito vuosto è bravo ^.^ e 
guappo ^ e de li nemice né fa stuppoloi vren- 
na pe le gailine. 

Emi, 1 tuoi detti non bastano ad istrapparmi una 
spina crudele che mi sta tuttora fitta nel éuo^ 
re, e fintanto che riveder non possa T adora- 

. to coqsorte non avrò mai pace. 

Giù, St^ uommene so tutte de na manera. Passa* 
te quatto juorne de squase , e de cstìizze, se 

. scordano de le mógliere , e le lassano a cbia* 
gnere , à trivolarc diut' a la casa. À Ja rassa^. 
a la rassa ... Io li fujo chiù de la pesta , 
de to cuotto , e de Io debito. 

Emi, Per V avversione ? 

Oiù. Gncrpò pe Ja passione , e mme pace milPati- 
ne- che vene Pplecenella m'o eh* è ghinto a la 
guerra ]ie stregnere co isso siibeto subeto lo 
matrimonio. 

Emi. E dunque . . . Ma. • • Chi è colà ? • # . 
( vedendo Bruno ) ' * . 

Giù, Oh , è chillo buon ommo , che Bolecenel- 
la r ha puc^sto nomme Varva de Crapa. Chisto 
si che r ha pensata bona \ non n* ha voluto 
chiù sape de Io munno , e s' è retirato dinl* a 
Io castiello nzieme co le cevette , lì sportigli ci- 
ne , e le lacerte veripenare» 

Emi, Avvanzàtevi buon uama. Perché state tan*- 
to discosto da noi / ' 

Bru. Signora , io abuiar non debbo della corté^ 
se accoglienza che mdstroiami U vostro Sposo 
coH' ^servi di troppo importtiDO. 
&j^ ^0i ùnpoKtiiM / Cke 4tte «ti l Se ji no 
■•/ 
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Consorte non vi avesse srimato degno della sua 
cbtifi[d«aza non ve V avrebbe accordata , ed io 
arrossirei di Mostrarmi supeiba coir amico di 
Guido. 

Sru, Voi siete l'eccesso della bontà. 

Giu^ £ oa pssta de zuccaro zi Viecchio mio , 
no vero barattolo de porcocata. 

JBrtt. Quali nuove abbiamo di Guido ? 

Emi. Nìuaa. 

Giù. E pe chesto la poverella sfa actossl colerici^. 

JBru. Rincoratevi, lì valore del voslto Sposo è 
ben noto ^ e la giusta caDsa per cui stringe la 
spada , certi, ci fanno della sua vittoria. 

£nii» Si ) è vero. Giammai per più bella cagio- 
ne fu presa la difesa d' un amico. Misero Lo- 

- rcBso / Allo scellerato Bruno lo devi le ango- 
sce del cuor tuo. Perfido Bruno ! E non po- 
tevi con un sacio imeneo unire due cuori ch'e- 
rano fatti per amarsi , e stabilire una perfetta 
amistà tKa due intere famglie ? Ma tu sordo 
alle voci del Ciclo, del sangue, (it il' amore 
altro non cerchi che sangue / e Mugue sa^à 
-il preinb doluto alla tua erudirà Gjà ramin- 
go , esule ^ poscritto; in o.lio al Ciilo , 3^:11 
uomini , a le stesso, non ti resta xlie il tuo 
livore , e r psccrnzione di tutti. *" * 

J5ru, ( Oh rabbia ! y 

Ciiu Sta Bruno non sarrà maje (ii»l!0 de mr.m- 
ma€j)fltrc con^nK* sinmo tìmJ'' ; n;a lu ^ì*a:o 
che Tavarrà lj-ijal£^ l'Oica n^arina , o quac- 
che coccoiriilo. . . ^ 

^^^' Tanto dunque è feroce costui ? 

Giù. E feroce , birbante , chino de dsfiette , e 
mariuolo. 

£'/m'..^on ne avete mai inlesoparlar^ da alcuno? 
Bru. Da altri che da vostro Maiitq uoa uc ia- 

tcsi, nafl^re. ... 
•C'wi^ %i^ ^op qpiikiiito 4i av^ ijt^giita U fitfa 

a jLorcnzo ,. ^ ^i^airia-U tix^xm ii> nu fft»Pi 

¥9^ *p»m 4a 4«salii.a m 'mm% mf> WW 



Tocare Io Sposo t che per pura amicizia ^veva 
unite Je sue forze a quelle di Loreuzó , io mo- 
docchà stanco dagl^ insulti , di nuovo si, pose 
in armi , dì , nuovo per 1* amico combatte , noo 
curando la Sposa , ma solo desioso di oppri'* 
mere questo suo crude! nemico. 

Bru. E r opprimerà , non temete. 

Giù. Almeno se spera. 

Emi, Il Cielo secondi i tuoi voti. 

Giù, ( guardando in qualche distanza ) Alle» 
gramente si Patrona 9 allegramente. ' . 

£mi. Che fu? 

Giù. IKene Polcccnella: 

Emi. Il servo del mÌQ Sposo ! 

Giù. Lo nnammorato mio; 

S C É N A IV. 

Puldneìta da guerriero , e déttu 

Pul. •f^rllloriai littoria. 

EmL Y Ha vinto .Guido f 

Puh Tutto è fatto. 

Bru. Narra. 

Giù» Con tace Polecenè. , 

Pul, Mo , lassateme piglia fiatò/ 

Bru. Si si , ha ragione poveretto , ha ragione. 

Puh Oh I Varva de Crapa , cca staje I' 

Giù, Pecche accossi sbattuto ? 

Pul, E che te cride che non ce vomente afaire^ 

Giù. Tu che dice ? / 

Emi, Narra , non mi tener più sospesa. - 

Pul.^Et che so fatto Maslo Donato che appen- 

no la gente? 
Sru. E parla , parla una volta , testa di succa. 
Giù, Fatte asci Io spireto. 
Pul. Mo. 
Emi. Gì ) chi ha vinto ? 



IO 

Pii/. Lo Vincitore» 
Éru. Oh / 

Giù, Chi ha pèrduto ? 
FuZ. Lo perditore. 
Giù. Mi chi è lo vincitore ? 
Bru, Ansaldo forse?. 
Emi, Il mio Sposo ? 
Ptd. Io ve Io dico , ma • • • 
Tutti Oh I 

PuU Segretezza 9 cautela ^ e eircofìf creola. 
Bru. Parla* 
,End. Chi ha viùfo? 
PuL Ha vinto • . • 
Emi. Chi ? 
PuL Non lo saccio. 
Giù. Oh sciocco / _ -. 
^m». Inetto! / 
JBrif. Imbecille I 

Puh Muscillo farraferta ^^ oa ìqv%) stalo sempe 

gatto maimone. , 

Bru. E perchè dunque gridavi vittoria , vittoria^ 
PuU Perchè aggio vipto U gucirra» 
fm. Contro chi? 
Pa/. Goutro la famme. 
Giu^ De che man^ra? * , 

Pu/. Co na bona niangìata» 
Bru* E perchè correvi ? 
PuL Perchè^ non aggio pagato lo Tavernaro , e 

chillo mme sccutava co la varrà de la po4*ta. 
l^nv Va vra balordo^ 
P«/. Sto Inrdo /lo non so.cinco mise che m-ag- 

gio lavate le mane e la faccia. 
Emi. Ma tu vieni dal campo ? 
PuL Tanto bello. 

Bru. Hai vecluto chi- ha colta la vittoria? 
PuL Chi ha covcle le cecoric ? gnorsi. ' 
Bru. E chi mai/ 
PuL Le Pacchiane. 
Bru. Pacchiane .... E che facevano queste 

Pacchiane ? , 



PuL^ Stcvano assettate nferra , co no corteìluccio 

mniano , t scavavano cecorìe. 
Giù. E va a mmalora. \ t* * 

PuLQ\\t te torcia. 

JBru: Sciocco ! Noi vogliamo sapere se si è. dat« 
la battaglia. 

PuL La battaglia • . . Sissignore • . 

£ru. Dunque. 

Pul, E che vo di battaglia ? 

Bru, La pugna , la mischia , \x teozonn. 

Pìd. Fonia ) mmesca , e tezzone. . . diente cca, 
le ponie le sàcclo , che chiù de na vota mme 
so state favorite contro li mcrite mieje ncopp'a 
l'uoccbie , la mmesca pure la saccio, che co agile 
e uoglio è la passione mia; ma sta tezzone... 
Ne Giulie che vene a dì tezzone? 

Giiu E ha a diavolo. " 

PuL Che te piglia. ( Si sent^ la han4a ) 

Emi. Che fia ? ' 

Bru. ( Stelle f II Vincitor si avvanza. ) 

PuL Pe carità anoascoiiniteme a auàcchc patte. 

Giw. Perchè? ^ 

PuL Chisto è lo Giovene de lo Tavemaro , che 
va jettanno lo hanno de lo vino' nuovo a sa 
prubeca la carrafa .• mme vede cca , e vorrà 
essere pagato chello che m' aggio mangialo; 

Emi. {osservando) Eccoli • . • jLo Spoao • • . 
Lorenzo . . • ' > 

Bru. Vincitori ? 

JS*m». Si, 

PuL Cornine a me « de na mangiata dt mac- 



caruue. 
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S C E N A V. 

M suono di -brinda^ militare si schierano i Sol- 
dati di Guido 9 avendo fra loro molti Pri- 
gionieri della fazione di Bruno ^ e fra gli 
attri Ansaldo in catene. Li sieguong Guido 

' € Lorenzo , e detti. 

Era. ( AN«aldo ! I suoi fra ceppi ! Iq fremo.) 

JE'mi. Sposo 1 ? / .^ .1 

Cui. Can*)rte ! \^ '' abbracciano. ) 

Emi. Amico 1 ( a torenzo ) 

Lor, Emilia I 

Puh Giulietjta! 

Giù. Che buò ? 

Pul. Damme n* astregnetora. 

Giù. Perchè ? 

Pul. Pe fa io quintetto. 

MmK Pur ti riveggo , o sospirato tanto , e tan- 
to amato Consorte ! 

Giù. Sigfiore caro/ 

pul. Patrone a buon mercato! 

Giù. Basta , basta miei cari. Grato io sono a si 
cortese accoglienza. Oh Emilia , sola di que- 
sto cuore parte più cara e gradita » quanto i 
quanto io soffersi nello' star lungi da te I San- 
' fa amicizia 11 voleva ; ma perciò tu non eri 
• loàtane dal cuor mio.' Abbracciami. Illeso e 
vincitore io riedo fra le tue braccia. Osserva» 
Ansaldo è questi , V amico dello spietato Bra- 
no , che non contento di menar esli^vita io- 
ftlicè , avvolger volle ne^suòi ddirj Turìì!? 
amico che pur gli restava. Io però soffrir non 
voglio a me dinnanzi queste catene. Ansaldo, 
tu sei libero ; sappi che anche da -Nemici n 
onora la Virtù. Non il tao nemico , Don il 
vincitore in me rimira / ma V amico ^ ii tuo 
Liberatore. Toma pure alla patria ; ma fede- 
le » onesto , e ravveduto. Ghi (a Palcin§Ua) 
Si «•tpltaup quelle catene* 



PuL ( A?^Ì0 ^vj^fufjklo pjDiQSto . ijP t T.abantc ^ 

paisalo 4>d Agoa^i^ó. ) ( scfOgUe Ansaldo ) 
An^. La lua generosità iqi confonde ( ra,a non 
faramiai obliare che sei mio ne/^)ico^ e mmica 
di Bruno. ) 
Bru^ a me pare permettete , c4e «oipe vo$tj9 
servo ... 

^n^. ( Qtial voce 1 ) 

Gui, Che dici mai? Qaal amico ti stimai 5 v e 
sempre li stimo. ( lo abbracci^ ) Il vedi ^ti« 
saldo ? Questi è un misero perseguitato datila 
sorte ; io <{U4 k> raccolsi ^ .e la sua v)ta esem- 
plare e s elitaria desolo rese delraniciz a mia. 
Siigli per tanto anche tu amico , ne ti $aià 
discara , ne sovi -cff^o la sua conoscerla. 

^ns. Lo credo. Tu du»i(j«e 4 . ,. {a Bru, ) 

Bru. Io si ,' grafo alle cortesi esibizioni di Gui- 
do fono; «e^ia^vj^ta ..sql^ijji^ri^ ^^uò solo farmi 
meditare ( la vendetta. ) ( piano ad Ansaldo 
rapidamente con V intiero dialogo ) 

Ans. ( Che dici? ) 

^ru, ( Taci ; non è questo il tempo , mio fido' 
amico. ) 

Ans, ( Amico 1 ) 

Bru. ( Tutto s^aprai : dissimula ) Se cara esser 
vi puote o giovevole la mia compagnia . . « 

Qui, E«ser tale gli deve. 

Ahs, Il credo* ( Si osservi , st dissimuli , e tut- 
to si scopra. ) 

^ui. Sposa , am^Q » bisogno di riposo abhiam 
noi. Alla vicina villa di Pissignano si aquar- 
tieri H Soldato • • . Entriamo . . . Ausa) lo , 
vieni • . .Tu pure entra con noi. {a Bruno) 
In questo giorno d» letizia esser solo circouia- 
to io voglio dalla virtù , dall' amicizia , dalF 
amorer {entra nel palazzo con Emi, e Lor,) 

^ul. Ne Giulie, commc ha ditto io Patrone? 
Chft ghiaorno è chisto T . 

ft«. Tuoi'no de nequizia*, 

^uL E nequizia che venera àìì 
Bruno A di Pa^^ 2 
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Giù. Festa ♦ aHegreitt e conticnto. /^ 
PuL E ghiammooccnnc. ( wno 9 *!» * i>oW«» 

« riUrano» ) * , 

^/i4. Spiegami. 
i?rii. Non è tempo. 

Ans. Chi »ei r • 

JJr». Bruno. ^ 
Ans. Ttt! 
Bru. Taci- 
^/ii. E vuoi.? 
Bru. Vendetta. 
/tns. E la ipeia ^ \ 
Bru. Da* mici proggclti. 
^nj. Spiega . • • ,. . , 

Bru. Vrenì , taci ♦ osserva $ atóiimnla , e arem 

mendicati, (entrano) 

Ff ne dcW dii$ primo. 



- »' 



\ 



ATTO IL 



»J 



S C E N A I. 

Camera nobile con quattro porle laterali » 
ed un fanale smorzato. \ 

Bruna « 001 Pukinella. 

Bru. f> là formato è H proggetto , e la venuta 
vjr ÌD questo luogo di Ansaldo Ip coodur-r ' 

rà al fortunato suo fine. Sete di sangue sì» piò 

saziarti una volta. 
Pul. ( uscendo ) Lo sango ! Chi ba ghicttatò lo 

sango ì 
Bru. ( Misero me / Mi ba inteso . . . ) CToè 

diceva . • . I vincoli det sangue. . . L'amor 

della Sposa . . . il' cuor di Guido . . • 
Puh La coratella tuja , lo fccato de tutte Hnftior- 

te de Mammeta . • • ^ 
Bru. Tutiocciò ba destato una dolqc emozione 

neir animo mio , che • • • 
PuL Aje lassato de mangia , e si venuto cca 

fora . ., • 
Brìi. Si, a piangere di tenerezza, e di consolazione- x. 
Puh Aggio capito. Ma a lassa na tavola com* 

me a cbella . . • / • ^ - 

Bri*. Non avvezzo a simili gozzoviglie, ilfutno 

delle vivande, l'odoif del vino mi avevano 

un poco riscaldato. 
Pui. Tu te »qarfe-io lo fummo e co T addore 5 

e a me non m'abbasta na caudara de polenta 

pe mme scarfà lo stommaco. 
Bru. Diversità di temperamento» Io avvezzo da 

tanto tempo a non mangiar altro che pane, 
lemphci radici , ed erbe , e a dissetarmi coir 

aqua dei fonte/ se mangio cibi delicati mi si 

altera il sangue , e mi si riscalda k testa. 
PuL Veramente io pure spngo accossV. Avezzo 
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a o<y pasfo* «éì Joraio", n' óiin rrfcAo elle laflttì* 
gio de qaktà rotola de irficcarii^e , cjfejt roto- 
la de cara«! vaccina y ao casecavallo- sano i ® 
m^'za varriie de vjad^) porVo pefncolo de crc- 
pii pe la deLoiezza , mio caro Varva de Grapa-^ 

Bru. Dintim'i' , crcdriu che' il' trio Padlòué jfidtÀ- 
sc ora a»coilt^t(fÌi uh mòtaé'ntd ? 

Pul. Cbe , le vuò cerca li lilieve de tavolai 

B/'ii. Nu , di questi iioQ iie'tio bisógno. Voglio 
dirgli un altra cosa. 

PuL E perete no? Lq Patrone laio noa è^uor^ 

^ co comma a te. - 

B/w. Cornei io son porco? 

Pul. No f;uorco , ttorco. Lo Patrone nwo si nea 
avesse d iktte sarna lo ni'-siio oinòiodela terra» 

»/'<'. h quciiU) si sa. Ti^tti biamo co^ì. 

PuL Vide quanto é bravo, che da Caporale m'ba 
passato a Soldato co io grado de Trabante, 
e r onore de Mariaittone. 

B^u. Ti ha d to un gran<l< avS^aiizaiDento Junqoer 

Pf<L Avanzaniiento l N* auto scaluio aggi& da U«.- 

Btu. E poi ? -^ - 

Pul, E pò mme ronìpo la noce d« lo coollo a^ 
a fé di ce tino. 

Bru, Veramente non può negarsi cbe i\ tuo Pa- 
. drorie non abb-a un bt I cuore, 

Pul. Bdlo COI « l Aje vista comnic tratta Lavrienzo? 

Brìi. Lorenzo/ Qua! Loi-enzo ? 

PuL Laurienzo , ioruospe che sta dint^asta casa» 

Bru Rospo/ L Ospite vuoi dire che sta in que- 
sta casa. 

Pai Lo luospo » e che aggio dit'o ranoochia ? 

Bri*. Veramente lo traUa niolfó bene 

Pul, Lo dà a mangia t bevere , lefa^^^ttS le spe- 
se, ,<^ pò 1 ave aiutato condirò chiliò mariuolo 
de Biuno. . ^ , 

JBlrii. ( risentito ) Che dici tu ^ 

Pul. Gnorsì, mariuolo , latro , assassina) niac^ 
motta , tracjttore. 

Bru* Ma basta , basta. 



»7 
Pul. E seabb^^ta a te non s^bbasta^iine ,* puor* 

co filibutto ; infame , scellerato. 
Brìi. Ma basta ti dissi , basta. ( adirato ) 
Pul. Mmalbra / Tu te piglie collera l Che te 

fosse frate ? 
Brti. Nb. ( Fingiamo ) Ma a dir male del pros- 
simo ... , r 

Fai, Che prossima e prossimo/ . . Cbillo non 

i manco caso cuotto ea V uoglio. 
'Bru, Una cèlta umanità • . . 
PuL V umanità sarria de cosirlò dint* a no len- 

zulo , ' portarlo ncopp* a Io torrione de lo ca- 

stieilo , e Iettarlo, da Qppp*a bàscio* « 

Bru. Ma ecco appunto il tuo Padrone* 
PuL A tiempo a tiempo . . • Signò Profcilcn* 

la ve V9 parla» 

SCENA li. 

Giudo, e detti, \^ 

Gui. f^Rìì 

Pul. yji Eccolo cca , Provédenza. ~ 

Bru. Son io Signore. 

Gui. 'E Io chiami Provideitza ?' \ 

Puh E non pare juslo Provede^za e. Bona Spe<r 

rama ? 
Gtd. ?nlcin«i{a 9 tei dissi un altra volta ; Io 

non voglio caricainre ne^nomi. 
Pul. b€ non volite che carreca.nomme , io cai- 

reco casate. • * , 

Qui. Nemmeno 9 o tifare moriire sotto un bastone. 
Bru. Via Signore y perdonarlo f ^egli è 'scioè^#» 

Io lo scuso. 
Gui. Va via di qnà , vile , imbcciUe i melciiEOr 
PuL Ccmme / Io so sfeleu^ f . . • , 
Gui. Va via ti dissi. .. ,. , 

Puh Eccone c^a*. (Pozzate .carnp^ qvautQ 
pa no sorece mmocca a la gatta.) {ria\ 
fiui. £ lìos] i cbe avito a àii^m ì 



Bru. Cose granali Signore , purchi aEbiate h 

forza ò\ ascoMarle. 
Cui. ( Cielo, che sarà?^) Parlate , saio toalte- 

rab ie ad ogni vostro detto. 
Bry. Ma co non basta. 
Gui. E xhv. aliro dovi6 fare ! 
Bri/. Dovete dai mi !a toslra parola Ji noir isco» 

priinii. 
Gai. Ve Jà do. Parlate. 

Bri*, (con Circospezione) Sig. voi. siete tradito. 
Gui, Tradito! Ed io che? 
'tra, NelTonoit. 
Qui. Neir onore ! E da^'chi ? 
Bw/. Da Lorenzo. 
Gùi\ Oh Cielo I E come ? 
Brw. Con vosUa mogltc. 
Gui. Che! Che dito vo*i! ^ _ * , 

Bm. Il vero o -Signore. Qucst' uomo da voi pro- 
tetto , accolto , ttimto per intimo amico vi se- 
dusse h Sposa , vi ba disonorato. 
Gui. Mi ha disonorato !.. Ab basta , basta* 
Chiudete ^jaelbbro. . . Photi è pdss'rbvle. Co- 
nosco mia moglie , conosco LofewBo. . . yae^ 
Sfa è una caluilrti». . . Voi T tvele creduto !,►. 
È {a ^ù nefanda inip^j^fl. 
B/M. Ah uomo credulo ta«to quanto in^gaiinato ' 
Qifral inttì^sse p<^so àvei- io lefil»no dal^ m. n- 
do^ separato dagli itòttì tìi è dalla Socwtà a 
sparir^ !' afllrzK>rt* n^l v»!*'© cuore? 
Gui. Oh Do/ Qual ta^za dì anmd veleno mi 

ày«tc 9tm\^ «b! ihxib I B che d«gf o fare ! 
Brw. "Stacciarlo itómatitinéule , «bbauddnario al 

fuior di Bruna, 
«fti. Ma »« trftìVe , ^' inftllJt ì - 
B/ji. Son certi 6lg. ^d io f-elosb tl^p^ di* vo- 
air' onore , e penetrato^ i*^» p*tA che il do- 
vette k\ Mt IfrJrlHikliiié 4 vof ni te^ò , feo dif- 
ferite > fio ofegi-^ farine Ifc svtlattóiie , appun- 
to per noÀ *Viei: i* rtittproVé'aifl^ di lhiccrliiA)p* 

\o ^tmfiWtì i mici giudif}. É molla lea^io 



che IO ossei vo, dissimtiTo , e taccio; ma ora 
che ogni ragion di r^ub e zzn è meramente esclu- 
sa dal mio criterio , e che • . . 

Cui. Ma- quali jono queste prove ^ Qocst' indi-J ' 
zj dove sono 1 

Brìi, Udite. Alcune interrotte parole che da Lch 
repzo intesi un g orno prrfFcriie a vostra mo- 
glie acconipagriate da gesti maliziosi , anziccìiè 
innocenti , e più di lutto dalla etprcsson del 
cuore interprtrc ftddiss mo in questa razza dt 
passioni entrai mi fecero in sospetto della In* 
fame lor tresca ; ma non mi fondai pe«ò qui 
a decìdere , e servendomi iJ dubbio di scotte 
alla certezza , mi posi a cautamente esplorare 
i -loro passi , e tutte le loro a/^ioni... luorridi^ 
SCO in rammentarlo ! e T «imicizia , il dovere y.... 
r onestà non porfticttoitò al mio labbro di prof* 
ferire c.ò cbe a costo ancora di esser chiama* 

' to meudace non vorrebbe mai aver ragiona di 
sve'lare . . . Bista , i^ quadro è troppo ftfne-^ 
sto per voi , uè la ypstra ragione abbehcli^ «af^ . 
già e virtuosa aviibbe tati ta forza d. rt*sisterc..* 
Se volete accettar v.en^, spiate i loro andameu- 
ti., osservate i loro s.i>uardi delalOti irrefragra- 
b:li degli abomuicvoli lor cuori , e converre* 
te meco . . . Ma che ! É non avete questa 
mattina istcssa osservate a mensa «le occhii^e 
fnrriiye \ Iq paro i« scerete , i ceoni . . . Tatì- 
to'dttti'jue debbo difc , che vi accieca i^ono- 
ire., e ki buona. fede., che i^uo a"^ noa vedtr 
giungiate ciò che veggono . osservano , e cO- 
èoicoao tutti , e fino i più stupidi tra i roilri 
•Imisi dsime^jci ! 

Oiii. Oh JDio / in qu^e itifernìo mi avete immeiscf 

Bn* .Mi ci't dcle adessM 7. 

C^K $i , yi. c.r^o • «. • ( Non so in che mbm- 
do mi sia ) Ma tcusate • • . Voglio vedeiae 
io sìesso qualche prova. 

Brìi. Mille se voleter Ve lo prometto. 

Cki\ Chi me lo avesse^dtlto t Le moglie ii 



delf / V ain ico fcaditorej/ . . G tanto amore, 
Uni' amcizia, tanta ftl'ctà! . • Ah clie k) 
fon disperalo. ^ 

Br<<* Moderatevi o Sig. Se io avegsì saputo, che 
tauto sensibile sarebbe slato per voi questo col- 
po ... Se supposto avessi. . . Ma fatevi da 
me regolare ; attendete lo sperimento dt quao- 
^ U vi dissi , ed intanto fingete » e preparatevi 
a disfarvi di Lorenzo. 

Gid. Si, farò ciò ette volete. .Fingerò soppri* 
melò il mio sdfguo , ma poi» farò terribile , 
atroce « &auguino$a vendetta. 

Bni.x ( E qui ti voleva. Ora son contento ) Fre- 
natevi , ectoiu che vifloe. ^ 

Cui. Chi ? 

Bf*u. Lorenzo. 

^Guié Ah scellerato f Ah perfido f 

Bru. Ebbene / 

Cui. Si , si ; avete ragiona . . . Farò forca à 
ne stesso ( se pure sar^ possibile. ) 

^m. ( Vendetta vendetta , ti ho pur fra le ma- 
ni, non mi fi^girai questa volta.) 

SCENA III. 
— -^^^ Loren^ù , e d$1ti, 

Lor. /^ Ufdo , amico. 
Sui* \J^ (frèmendo) Amico! amico f . . . 
Bru. ( Frenatevi per cadti. ) ( a GtUdu ) 
Xor. ai, mio amico," mio benefattora. . . N«n 

son io • , . 
^ Cui, fiasta n mh più ... Oh (pianti sotta<il 
.venerabile nome dì amico ingaoiiano , tnadisco* 

no , disonorano , e conculcano i più saeri do veii. 
lor* Ma qual linguaggio è mKSto o Guido f Voi 

m (ffendete. lo npn capisi . , • 
Gui. Capirete , capinelei 
JLor, Mii ... ' 

]g^u. ( ModerateW. ) 



. ■ , ir 

(Sui. Si , capirete , capirete. ( TtitftJ precipito 

se non lo laèteio. ) ArHìD. { vìa con Brutto ) 

Éoì'. Io non ihtei^ò Ma che \hò\e gì* ho fatto? 

'in chef Ho ttiaticfatci f Ib che ho offesa la sua 

amicizia ? Oh Cielo, qual ncrbva sciagura. è 

qiicsté p^r xxtb ! 

S-^C E W A IV. 

> 

EmiUa V e d0H^ 

Emi. tf Orenzo , vedesti lo Sposo ^ - 

Lóf-. Lj^ì , ma iioo T amico in ini». 

JSitti. Che 4ici t 

Lor. Il ^ero* 

Emi, E GuTtlo f ' . v^ 

iSof^. Per' lo sventurato laérenzo jik>B'£ più Guido. 

Emi. Ma cimie? Narra. 

Lor, Bgtì Creme V mioaecia >. mi guarda^ torvo f 
e paiie. 

Emi. T'inganni b Lorenzo^- t« dal eonlegoo 
giudicar ta vuoi T animo di Guic'o. Egli trop* 
pò ti ama , e poirauai «e ne ftce le piiv sin- 
cere riprotesle, 

£or. Ma perchè frcmefé in ved^^mi ? ^foffijrir^ 
tìù degli itceùti cDhfiisi st , laa pur pungati 
ed offensivi , e poi' ia^iarmi bruscamente , e 
pailire ? 

Jfw/. Veramente anch'io. . . Ma già Lorenso, 
dolertene non devi. Tu sai quant' egli è^costan^ 
te in sostenere chi oppresso agir imprese a pro- 
. leggere , e nel coltivare le amicizie. A tutt àl- 
trb aUribuir tu devi siffatto contegno , che a 
volubilità di cuore, e tepida z£a d'amore in 
tuo svantaggio. Le Vittorie , le cure ilomeiiti*- 
che . • . le disposizioni di ttrap^rani«uto. . 

Lor. Ah tu mi consoli , o rara Emilia coti <]ue*- 
Sti detti. Che ne sarebbe di ine iiffelicc se it 
tuo Sposo si cangiasse a mio n£,uardn , mi n^ - 
ga€Se la sua am c/zia ^ e cassasse dr piolegger- 
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mìj ^o SODO insidiato dagli amici, c'rcoBdafo 
dà perfidi « ed io mille guise mi vengono tesi 
de' lacci da Bruno , che sebbeni; profugo , ra- 
mingo , non cessa di anelare la mia rovina, 
e r ultima mia perdizione. . . 

£mi. Basta o Lorenzo , non più. Tu richiami 
le lagrime sul mio figlio co' teneri tuoi detti... 
Il mio cuore non può resistere ai palpiti, ed 
klie amarezze del tuo. Che perciò ti prometto 
di esplorare il cuor di Guido, ed indagare se 
nebbia di rancore , il che assolutamente suppoc 
non posso contro le lo agitasse , ed allora.. . 

Lor. S» Cam Emilia , degna compagna del mio 
più tenero amico , ti adopra in mio vantaggjOi 
assicuralo delia mia fedeltà , delF amicizia , del 
sincero amot mio ; difendi tu la mia causa ,e 
persuasa sii una volta per sempre , che costan- 
le , eterna , indelebile sarà la mia Icncrena 
per te. [la prende affettuosamente ptt mano) 

S C EN^jt V. . 

Gmdo ) e Bruno in osservatone , e detti' 

Emi. rpUuo per te farò ; non dubitare/ trop- 
1 pò ti amo ^ e troppo degno ti stimo 
del puro , leale affetto m o. 

Xor. Ah tu restituisci la calma all' oppresso mio 
cuore. Le dolci lue parole mi iavvfvano,m| 
consolano , ed in questo junto obliando ogni 
vapore di dubbio ed incertezza , te ne prolesto 
r espressione m questa mano che ttnciaincne 
io sfr ngo , e bacio. ( le bacia la mano ) 

Cui. Ah iradilon ! Vj ho colti finalmente. 

hpu. ( Oh fortunata combinazione ! ) 

JSmi' Sposo . . ^. 

Cui. Taci spet giura. 

Lor. Amico ... 

Cui, Non p;>rlare fellone . . , Tutto vidi » t"^' 
to intesi 3 e se uon prendo nel vostro sangue 



b mia giusta vendetta ^ égli è perche vi di- 
sprezzo , vi abborro , e vi detetto. 

Zor. Ma ... ^ ^ 

Chi. Vanne. Sorti subito da questa casa , ejion 
innoltrarcì più il piede , o traditore , ed altro- 
ve ne guida TaJito iufame deMoei perversi 
costumi. 

Emi, Almeno • • • 
" GuL Non parlare iniqua. Non è pili dubbia la 
tua infedeltà. Conosco , anzi detesto la stolta' 
mia credulità ; tu non vivrai più nel mio cuo- 
re che per esserne V oggetto del più abomine- 
vole disprezzo. 

Emi. Ma tu sei in errore. 

Lor. Sei ingannato- 

Oui, Io in errore I lo ingannato I E qua! discol- 
pa potete addurre a fronte di quel che vidi, 
di quei che intesi? 

Emi, V amor mio. 

Téor, La ma fedeltà. 

Gui. Oh rabbia 1 É persistete a volesmi ingannare / 

^or. No, a disingannanti. 

Gui. Lorenzo , tu troppo vuoi cimentare la mia , 
sofferenza \ ma io che ho trionfato de^ miei 
nemici 9 non voglio non trionfare sopra me 
stesso ancora. Ritirati scellerata senza nemmena 
profferire lin accento nelta Xv», stanza ; e ta 
(a Lorenzo) accingiti, a partire , e che il nuo* . 
vo giorno^più non ti vegga in questa casa. ' 

Emi. Oh Cielo t Chi. mi sedusse lo Sposo? {entra) 

l»or. Qual terribile sciagura i questa per mei 
( mitra ) ^ 

601. Ah vieni unico 9 vero , leale amico mio ; 

* guidami , assistimi , V arbitro tu sarai di tali» 
me stesso. ( entra ) * 

Sm. ( La mia vendetta è sicara. Or aon aoo* 
tento. ) (entra) * 

Pine ditF Aito $€cond0. 



ATTO m. 

S G E N A I. 

Pulcinella jaccendendo ti fanale. 

A me succede camme chillo de lo canto. \à\ 
varrile 6^ appiccecano , e li ciucce se scas- 
cano. D nt* a sta casa e' è stato no ciso de io 
diavolo. Lo Patrone strilla , e gbietta fuoco 
da Tuocchie; la Patrona di^agne, se dispera, 
e se tira li capille , Laurlenzo se mozzeca le 
mane , e sbatte comnne uà tcng^a ; Varva de 
Crapa mbroionea cht* pare na. g^atta che min- 
già premmone , Giulietta fagc^io aJdimmanaa- 
fo se imne voleva bt^ne , e oa* ha sonato, no 
papagno : e intanto s'* è fatto notte , sanrìa o- 
ra de mingi are , ìs aggio ntiso ca nisc^iMuo te- 
ne anpetìto., e sta sera non se mangia. • . Se 
non teneoo appetito lloro lo ^engo io . . ..& 
perchè aggio da sta diuno io porera creatura ? . .. 
Aggio alluromato lo latopìoiie . . . Mo vaco 
* da'. lo Credenziere dint* a la cucina, e^mrac 
faccio date quacche cosa i ca io diuno non 
mmp fido de corca^nie. (yìà), 

S t E N A M. 

GìUdù ) ed ^ìi asoldo, 

é 

Cui* /^\ìl tei dissi 0) Ansai do.lAIia sola gloria 

vjr è di abbattere T inimico , FoppiNiiaerio, 

il vendlcarnieiie aon laai.. Britomai fureiifi Wi<^ 

« rooiZfi , e ti fammeUta ffr9il;sa8i;>re di jGuM^ ^ 
il quale in questo punto* si ^ stende le> braccia^ 
.e ti ^ìai»^dinie«tica'n2flii.de^ pafsftto , >face , 
e perfetta amistà. 

>^ns. Oh vtro eroe l Oh troppo generoso nemi- 
co! £'come.dbli«ce>p^ ^jsteat^ solo la tua 



n^aniifia' Mrt6 ^ Si ^ io torno io Firenze , 
ma ligio mii seiirpre delift taa postanza , e 
memore de* tuoi bèneizj , de idoi iivorì ( e 
della TendetUi; ) % ^ 

Cui. Vaone dvin(|iie> rUoma a' tuoi / « sii felì« 
ce per sempre.' 

jéns. Addio, {ifia) 

Cui, £ sarà mai vero , che iolo esser deggio a 
coltivare f pretiost dettami della virtii , e che 
menfre dimentico le offese, sollevo i miseri , 
abbraccio perdono i nemici / T aspra fatatiti 
ebe mi persegne aon debba farmi incontrare 
cììQ degf ingrati , de^ pei^di , degli sconoscen- 
ti! . . Oh Emili) Emilia > e clii poteva mai 

. supporre il tao cuore infedele ? . . Lorenzo , 
non sei più dunque il niio teuero , il aio ve* 
x^e , il mio fedele .amico I \ '- 

S C B W A ÌS. 

t. 

' Lorenzo , « deU0. 

lor* CI 9 cbe lo sono. 

Gai, O Che ! ». Va ti dissi , faggi dal mio 
aspetto y ( invola da me per seiapre amico 
traditore. , 

Lof. ììt vuoi udirmi f 

Gai. £ vana ogni discolpa , ed io. . ^ fremerei 
in uiirla. i4d ttii cucire joorrótto corrisponde 
oiai sempre uà labbro 'mendace. 

féOr, E bene , tu vuoi che io parta al nuovo 
giorno , ed io voglio partire aciesso f non vuoi 
ascoltarmi , ed 19 ni; tremo , ti compiango i ma 
p^rto air istante. . . La sorte mia da te scac* 
ciato esser non può che trista é fatale, I Qe<^ 
mici mi opprimeranno , io diverrò loro vitti- 
ma , spirerò sotto 1 turo colpi ; ma sappi ette 
la mia niaggìor pena sari quella d> essere sta* 
jto da te scacciato, di aver perduta la tua a» 
pnicizia , e di morire da te lonUtno • * . Etu 
JSruno B. dì Cé^pr0 % 



I afascinato amico non godrti no ,<;fi|B8 al pte- 

cei:ite ti figuri della mia roviaa , no , ne som 
certo ... Io coniMcoril tuo caore , tu mi a- 
tbi ancora , tu brameresti di trovarmi innocen- 
te , abbeochè non mi dai campo di mostrarte- 
lo *, ed appena dileguata quella nube fatale 
cbe ti offusca la ragione , tu mi piangerai , 
né di condannar cesserai quella troppo forsen- 
nata passione t cbe adesso a mio danno t\nvadef 
Cui. Inutili difese. Ciò cliKe udii , eia. che con i 
miei proprj occhi io vidi non ammette discolpe. 
£or. Ma dimmi almeno , qual anima rea suscitò 

la discordia nel tuo^bel cuore? 
Cui. A te non lice che il palesi ». « Io dqbbo 

tacf^rlo. ^ 

Lor. Basta « » • Un abbraccio % e parto. 
Gm, Un abbraccio ! . . Oh sfrontatezza ! Ed osi 

propormi un abbraccio! 
Lor, Ma questo Guido è troppo. 
GuL Anzi è un nulla per quei che meriti. 
" Lor. B bcne^ io ho esaurito quatito mai l'urna - 
njti , r amicizia 9 la virt& mi dettavano ^p^r 
disingannaiti. Resta pure nel tuo cieco delirio 
affascinato. Io parto all' istante , ma Ci predi* 
. co , che scoprirai la mìa innocenza un giorno, 
ed invano ti pentirai del tuo irragionevole pro- 
cedere. ( per partire ) 

S C E N A IV, 

Emilia^ t detti. 

Emi. rTi9 arresta , o I,>OFeozo^ 

GuL X Che chiedi scellerata 7 

JFiRi. Giustizia da te. 

Zor. E vano , p Emilia. Egli non h fih di ta** 
gione capace j colpevoli ci crede. 

Emi. Colpevoli / E di che? Qual Iinj;ua infer- 
nale « osò attentare alla mia virtik, alla ta^ 
^i^ìete 7 Voglio , chiedo ragione dell' infaOie UC- 
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Ì"*.<li coi sono accusata ; ed il tao cuore' o 
Guido ; si y il tuo cuore iaede$imo esser deve 
il mio giudice. 

Cu». E vuoi f "* # 

JSmi. Difendermi. Chi non ha delitti non teme. 
Vuoi tu che tranquilla resti allorché si tratta 
del mio onore ? Se sono rea > se sono colpe- 
vole soffrir voglio le pene fulminate dalle leg« 
gi alle mogli spergìure ; ma se sono innocuo - 
te , se falsa si trova Taccufa eh eggo , esiggo 
giustizia. Non addurrò in mia difesa V illibata 

/ condotta , che per sei anni teiiiìi al tuo fianco, 
non^tt parlerò di jquell' amore , che sempre co- 
stante per te nutrii dal primo giorno che ti 
strinsi la destra , e ti giurai la fedo.} ma ora 
conoscer voglio le accuse , saper gli accusatori; 
e tu o Guida noti devi né puoi negarmelo ; e 
quando anche Iq facessi i io alzerei la mia vo» 
ce all' augusto santuario delle leggi per chie- 
derle fi trionfo deir innocenza , opure la pena. 

Xor Deh, ti scuoti o Guido. 

Gm». ( Oh Cielo! ) Deh per pietà non mi as- 
salite , lasciatemi respirare . . . Emilia , io 
conosco la tua virtù . * . anche il tuo amo- 
re .. . Lorenzo. . . la tua amicizia ^ la tua 
onesti. . . Si , lo'so; e . • tutto, tutto mi 
« noto ... Ma le prove , le accuse. . . Oh 
Dio, in qual acerbo contrasto mi trovo! la- 
tanto io son sensibile. . . son marito . . . son 
aìnico . . . perciò sospendi fino a domani Ja 
tua ^artcìvza o Lorenzo ; preparatevi a disin- 
gannarmi , che troppo pei me inscffribde sa- 
rebbe il l'itoorso di avervi abbandonati , ed im- 
merso aniiro nell'amaro pelago deir infàmia, 
e delle sventure. 
JE^mi. Si card Sposo, eoi sangue sòn di. posta a 

mosti^rti ^a nostra innocenza. 
7.^r* •*'. «nuoterai o Guido ? "^ 
^««. Chi , chi Vide un cttore più combattuto 

« . 'r^'V • • ^"«"'^ "tirati. 

^mi. Uh Cielo, tu lo richiama alla ragione {entra) 
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ì. Vaace al ripoip, oSéCtetw^ in tptììat Am- 

za. /e possa ia luce del jiàuovo gror^o dissipa- 
re le tenebre de' miei troppo Cfudeli i e tor- 
mentosi lospelti. 

Xor . Che si scopra V innaceitta « son questi i 
miri voti, (entra) 

Cui. Giusto Cielo / Come insopportabile i Yìx^ 
certezza del cuore l • . A die mi giovano le 
vittorie , i trofei , le ricchezze , se ho perdu- 
ta la pace y non lu) piA Sposa « e vcaao tra^ 
dito da tttt amico ?.. Ma senio eke le lasse 
membra han bisogno di ripeso y e coovieiie da« 
re col lonno un pò. di calma air agitato uva 
apirifto. ìSìtit 

S ;C E N A V. 

Pukinelbi , e biotta. 

PuL t?Cl^vse oca. 

Gw\ JLj Prep<»ra il lume nella mia siuwa* 

PuL Sta apparecrb^a'to. 

Cui, Voglio andare al riposo* 

Fui. E non v dite mangia ì 

Gui,^ No , sono saziò H' amiir«ra. , 

J^ul7. ( bla sazio d^ amarezza ! avarrà mangiato 

cecuru* ) K che v' avite maogiato f 
spni. Veleno. 

Fui. Boita pietanza. E io sto sazio de dolcezza. 
Cui, E come ? 

Fui. M'agftio mangiato no tirrzo de carcioffole. 
Gai, D mini , bai cenato ? 
Fu/. ( E quanrio lo dicrve? ) Gnernò- 
Cui. Btii^ ^cxenerai, . ' ^ 

FuL Quanoo ne -Signò ? 
GuK Quando sarrmo tutti trancpiìfli. 
Fui, yuanuo se pescano f ant^^uiUe ! Stalle bno- 

un y aggio d' aspetta aiiù a Natale. Ma Si- 

gnò^ io l^ngo appel'to. 
7mi. e bene , va in cicedeoiut > ed avrai tatto 

cJò che tuoi. . 



Pul. Addi aggio da ire / * 

Ckì. Nella credenza. 

Ptt/. lSiab&, m' aggio da fa no vlaggetto ne 1» 
auto munno. . os • pc i 

Cui. Come J 

Fsti. La credeata i moita. 

Gui. Moria ... Tu che diavolo dici? 

Gai. Eh che mi hai «nnojato ... Va , é se 

«on mangi <jue,u sera , mangerai d-omanÌ. 
/"uf . li dimane è io tteuo niozio. 
Gmi, Perchè ì ■■- ' 

Puh Perchè tta jcritlo nfaccia a tutte )e pote- 
che : oggi non ii fa credenza , domani si ; vei 
Ulte domani , che pure così. 
Gui. Io ooD «o che diavolo dici. Mi ritiro, (entra) 
Ptt/. E rctirete, che te puozze retirà lo cucilo 
a wo^de narum . . Ora Yuje vedite. Di- 
cette buotìo Marco Bruno : lo Mzjo non cre- 
de a lo diOBo^ 0e Ire cose io sempe mme so 
tremmato , e mo tutte e tre ste cose comme 
a tropea de Maggio mme so «adute ncopp'a 
la noce dei lo cucilo De h famiQe , JeT lo 
sta diuno , e de resta senza mangiare . . . k» 
«hiù. pfieito vorw perdere la vista de P uoc^ 
chie quanno sto all' oscuro , che sfa co ia p^? 
za vacaiiffe ... Ma leccete ntiempo sto Var- 
ya de Lrapa . . . Che mmaiora va facenuó ? 
Se jarra a corca. 

S C E H A VI. 

Bruno , e detto. - 

Bru. llUona aera Palcitaella. 

Pai. ^ Bona sera tìapbne. . . Aie mangiato? 

Brti. No , oQo ho appetito. » 

fil ^K^ <:t«to<PW<' fMtesce d' inappetenz». ) 
Bru. Mi ho, bevuto va bfccbict d»Mqua» e itt 
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Put, Gemme/ Co T^cqtia te si f afiato/ 

Bììi. Si. 

t'ul. Tu che dice ! L'acqua fa venire là «kbolezz»» 

Bm, Ma |uiifica, rellifica' ... 

PuL Fa h Si 01 za, e sa»a lo majblo. 

Bru. Oh , io vado a dormire. 

J^uL Va duoimc , e dign scé bona la cena. 

j9rir. Oh , essa Jè stata molto parca. 

FuL È stala porca ? E ca jiistó na percfcptfa « 
Io fumo ce voi ria pc ©e. Va , va , diiorme , 
ca io Dure mme vaco a lemmcdià eo quatto 
toizc de vruoccoie , se auto noo trovo diut' a 
la cuciua* 

Bru. Buona sera. 

Pul. Bpna sera, [via) 

Bru. Ci souo già. E questo il monif*nto'da me 
pti taiilo tempo desuTeratcx. Tu dormi , ó Lo- 
fcii/o, ed il tuo nemico, è a te vicrno ... G\k 
Ognuno è immerso nel aonno. \ : Miglior mo- 
rociilo di questo sceglier hou potrva »l mio 

- braccio per esef^uire la mia veodelta. Ferro 
che meco per tanto te»)po bo condotto , (cac- 
dando un pugnale ) h( ve/ai finalmente Tab- 
borriio nem co sangue Cada fn pria il suo a- 
iDiCO^ coA più facile sarammi il trafigger JLo^ 
reiizo^ Sorte uon oh U^Axxq, {entrétneila stan- 
Zdk di Guido ) 

SCENA VK. 

MO che m'ag^io {atto, na pauza de ' dittoo 
mme pozzo ire a corca. Manco le frunne 
<3c h vuuoccole agg.o trovate ditft'a la cucina, 
che cbeJla calia de GiuHe^ta le ha datte » le 
galline , cbe it no sieyqao cfhiusa di'nt' a lo 
gallinaro , nòR e' avairia avuto oitciuna cliflt- 
coltà de mme ne maugii na dogana co tette 
k pt'UUiT. . . Ma pme , pe m «Mie ^fetot i& 
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Bon morire ;.. e subeto òhe mme sosa dimane .. 
dongo 1)0 5»cco gent rale a )a cucina , a la di- 
spensa 9 a la ca^itiiia r e se accorre porzi a lo 
ciardino addò e stanno li cocms ielle e le 
pommaJore . . intanto lassarne stilla sto lam- 
pione , comme faccio ogne sera ... (iSrs per 
eseguire , e si at resta ad le griéa } 

8 C E N A 'VIR 

G uidò di dìtihfro , poi Bruno con pagnfik ^ 

e detto, " . ^ 

* » _ ■ 

Cui. (rfi d,) OCellcrato , cbi sei che iieHa mit, 

Ì3$tanaa ino8«ei vato ti. ^^girì ì .Por« 

se Lorenzo ? . , ^ 
fui. Chi è ? ( uà, per entrare da ^ Guido , $or^ 

te Bruno . e si urtano a incenda ) Noce de 

lo cucilo! {c(kdé) ♦ 
Bru, (Ah! Il rumore tradtmmi. ) 
Gai. (^c. Jk ) Servì , lumi , si arrc^stì chianque^ 

si trova f^Ila sala. } 

Brìi, { Ab son perduto/ ) (getta il pugnale ) 
PuL Perchè aje iettato lo coiliello ì 

; S C E N A- IX. 

Guido colta spada imda , indi Bniilia , Giulia^ 
Lorenzo arniafo ) Serin con lumi , tuUi 

a loro tempo 

Cui . T\Ov' è qu eir iniquo f 

Pui. U CHì r 

Gai, Lorenzo , k» scellerato Lorensp^. 

Bru. Che fu? 

Coi. Venne ad assassioarnii nell» mia stane». 

Bru. Oh ticiot ^ y 

fui. Non è te rero. Sentite . . , ( smaniandì^ 
sempre per parlar^ y e non glie lo pe'rm0ùno) 
£mi, ( fu^i ) Che avv«Me ? 



Giù. Gh' i stato7 

Lor. ( fuori ) Che fu T 

Gui. Tu sei lo scellerato. 

Lor. No 9 dod è vero. 

Cui. Iniquo I Osi negarlo f 

End. Oh Dio/ 

Z»or. Io accorsi alle tue grida. 

Gui, Ma sei scoperto fellone. 

Puh Ma lau «ti me paria Signuri miei. 

Bru. Taci , imbecille. 

Guk Ecco scoperta la vostra scelleraggine. Hi 
tramavate la morte. 

Emi, Gottie I 

Lor. Che dici I 

Gui. Si 1 più finger non giova. Ecco 9 ecco Ta- 
mico sincero, il buon uomo che tutto scoprì mm>* 

Emi. Cb.f J - '. 

Lor. Tu / 

Pid. Signore ii|io , sentite na parola , e pò fa- 
citeme oa schiaffiata. 

Bru. Taci. 

Gui. No, lasciatelo parlare.. 

Pai. Cliitto è n' assassino. 

Bru. Che dici scellerato / 

Pah La ver'ti* 

Bru. Non lo credete Sig. non lo credete. 

Pul. Afa briccone .' Mme può nega , che si a- 

\ sciuto da la cammera de lo Patrone co lo cor- 
ticllo mmano \ e pò qnanno aje ntìso li strillc, 
r aje jcttato ? ' 

Bru. Io coltello I Inganni , menzogne , imposture. 

Pid. Ah mariuolo assassinò I e cbisto che d*èf 
{ mostrandoglielo ) 

Bru. ( Oimt .^ ) E bene ... E che perciò T 
Si ... è vero ... Io aveva questo pugna- 
le .. . Ma lo strinsi per accorrere in difesa 
di Guido, allorché ne intesi le gridsi< 

Lor. Guidò , fallo arrestare. 
Bru^ NiuTko oserà ciò fare. 

'^'4* >i arresti. ( «' Scribi ) 



PuL ( awcnianlogUesi ) Arresta ^ede d^alozi^* 

Bru, Rìspcno. 

Pul. Rispetto lo cancaro che te reseca; ( lo af-^ 
ferra per la barba con una mano , coir altra 
lo ferma. Bruno cercando di svincolarci , 
resta la barba in mano a Puhinella,^ ) 

Bru, ( Ah ! Son perduto / ) 

Gui. Chi vedo l 

Tutti Bruno! ( Bruno si svincola^ ^/"gfO. 

Cui. Ah scellerato ! Servi «' in8^»a. ( iuii gti 
corrono appreiso ) ' 

Pul. Mo è tiempo de mostra Pulecenella , Teca- 
to t capezzale , it coratella. ( via correndo ) 

Emi* Sposo • • • 

Lor. Amico . . > 

Cui. Sp , sopnr troppo quel che volete dirmi... 
Ritorna Sposa adorata al mio seno / ricevi \ 
miei amplessi , o fido amico . . . Perdonate 
r ingiusto sospetto , M lorto che vi feci ». , . 
Vi ridono la stima , T amore , tutta la mia 

riconoscenza. 
Emi^ Oli me felice I 

Lor. Giusto Ciclo , io li ringrazio. . , 

Gmi. Intanto non si perda tempo .... Lo "icel^ 
leiato Bruno Ju qat^sti contorni si aggira . . % 
(]orro iu slesK> al vicino villaggio di Pissigna- 
no a lacJunare i miei Soldati. O vivo,o mor^ 
to lo scellerato prima del nuovo giorno deve 
essèie nelle me mani. 
Lov: Ti sieguo anch' io , o mio fido amico* 
Gui, Sv, vi<ni anche tu Comune è la causa ^ 
perchè uno è \ iultrf se , e comuni abbkiq^ 
le mire , i voli , il desio, [yiano)^ 

Fine dell' Allo tetto. 
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" A T T O IV. 

S C E N A I. 

Notte— Campagna con palazzo , come nelPAtto i, 
Bruno j ed Ansaldo. 

'Jtni. d^Uà mi Darri ò Bruno i Tu duoqae sei 
w stato scoperto / 

IBru. Si , ma non perciò ho Amessa T idea di 
vendicarmi. 

Àlns,^ Negarti noo posso , che ardua mi sembri 
r impresa » tantoppiù che stando Guidò in pre- 
ve^noDe « avrà probabilmeute mandali a prea* 
dere da Pissìgnano de' Soldati i oltre della gen- 
te cb^ è riocfaiosa in questo palazzo per. brio 
gnardarctc premunirsi contro qualche tuo attacco. 

£ni» Ciò non mi discora. Il mio piano mi ga- 
/antisce da ogni opposizione , non ostante che 
i miei Soldati sian pochi* * 

'jìns. Ma che pensi ? 

A^. D' incenaiar questo palazzo. Ciò non mi 
sarà difficile, perché hb gente, e, mi trovo 
già date a questa le disposizioni di tener pron- 
ti de' bitumi , e quanf occorre per V incendio, 
Cosi pcriià con Guido e tutt'i suoi T abbor- 
rito Lorenzo. 

'Ans. Ma . . . 

£ru, Jl iratteoerci ulteriormente non glora. Ac- 
cingiamoc ali' opia 

^«f. Poco poss- iio tardare i tuoi, 

£ru. Dmmi , dove li rinvenisli / 

Ans. Poco da qui lontano, appiattati in una 
boscaglia. 

&w. E tu ? 

.^/is. Ed io sebbene non fossi statò a giorno del- 
l' accaduto tra te e ^usdo , pure presago qua- 
»i mi fosse Slato il cuore di qualche no>iià 
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per questa rfotte , fi avvisai a qui portai&t su- 
bito con cautela , nascoiidersì ifi qualgl^e Iqo^ 
go remoto , ed^esser proni! ad accorrere in cà • 
so di btsognOr. 

Bru. Ben Itsti . . . Ma sento apFjr la porta... 

.Noi qui sicuri non sìaxi|>/ Nas<:oud,iaia'>ci (ra 
le canne del fiume presso il ponte , d'onde po- 
tremo vedere aopora i iqiei Soldati quando 
verranno. , 

Sjq E N A II. 

\ ■ ' 

Pulcinelltf intabarrato sorte dal palazzo 

con fucil^. 

MAnnaggia Io Cuoco « lo Repostiere , lo Sguat- 
tero 9 e tutte li Settt panrile che ce slancio 
diut' a sta casa • • . Mme credeva che lo re- 
vuoto de sta notte erg no bene pe me , pc<> 
chjè se so sedate tiitt^ quante , e mme poteva<r 
no dare quaecbe cos^ ^a màngìii ; e cbUle non 
m' .hanno manco voluto Ca apil la vocca, di* 
cennoine che sta notte non se mangia , e che 
io so DO guitto che penso a stè cose. Ora ve« 
dite! Quànoo maje> stato guittaria lo raan-^ 
p& ? Ma io co chi ce V agg o eh ù ? Co chH- 
o bopora DÌgro*> de lo Masto de casa , lo qua^ 
le poD su lo non m' ha voluto fa mangia «ma 
de cfajtt non ipe yo mancQ f^ dornoiì ; dicea« 
noipe , che aggio da fa la ^eutindìa eoa fino 
a tanto che vene lo Patrone. Le speranze me je ' 
stanno tutte ncuoHo a Giulietta / l'aggio dit» 
to che io mo sconocchiava pe la fàmma , p 
essa pi' ha rispuosto » che venesse a fa la sen- 
tinella , che sarria venuta essa stessa a portar» 
me quàcchc cu#a. ( ^' ^^^^^, ^ pp^P^SS^^^* ) 
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SCENA m. 

Vn Soldaio di Brunn con tabarro e paniere « 

e €Ufto^ 

^ Sol^ ( O/ appanza con tircospezione , e peden^ 
^ i3 do Pulcinella dice) (È questi sciw'al^ 

tro il mio Caporale cbe iio smarrito. E giuo» 
lo pr ma ò\ me. ) ^ 

Pul Zitto , zitto » . . Senio scarpesià, , . che» 
sta è Giulietta che mme porta lo maugiare..» 
Ma comme da chesta patte 7 Ajjgio capito « 
anni asciula dali' auta porta pe dod fa vede 
nirtitc a uisciutio. ( // Soldi^io si accosta ) 
La vj , la vi che $* accosta. 

Sol. Ps . . . ps • . .. 

Pul, Ps • . . ps . • • 

Sol Side qoìt ( sempre sotto voce ) 

PìjI. ( r. s. ) E ca addò aveva sta ! 

Sol. Bravo. It* avete fatta prima di me. 

Pai, ( Mmalora 1 Giulietta ha ngrossaU U vo^ 
ce ! Avarrà pigliaU^ catarro , pe chesto &' ha 
puosto Jo cappotto ) Aje portato r 

Sol. Sissignore , ho portato tutto. 

Pul. r S)SsigiK>re / Vi eh' ha fatto lo catarip i 
Iji fa parla pure co criatiza ) É addò sttf? 

Sol. Qm in questo paniere. 

Pul, ^ Paniere i E parla Toscano pure / ), 

Sol, bccolo , vedete. ( gli porga il paniere ) 

Pul^J^Oh beue mio f E quanta^ robba t E quaa- 
no maje Giulietta m'ha fatto tanto beoe r Oh 
enarro benedilto / . . AXme voglio ire a gbi^t- 
tV dint' a no sciummo io mese de Tennaro, ac- 
ciò mme faccio ricco ,. sapqtp , e accreanzato) 
E( che ce sta de buono diot' a sto panaro | 

i^o^Y. Sono bitumi. 

Pur, { Legume/ Sarranno cicere , fasule , e ckir 
chicrcbie) I^o capito , sonp^ tutte cose flatulenti. 

Seh Servono per acicendere^ e ^parare. 



Pul E cliesto se sape che le cose flatolcnti fan* 
no spjirà • • . Ma iassamé vede. ( premile wt 
pezio di zolfo ) E chesto che co&^è ? 

Sol. Quale t ' 

Fui, Chitifo cea , toccalo. 

Sol. {toccandolo) Questo è un pesto di aoKo*. 

-PuL ( Zurfo ! Mmalora 1 Griutléita nfha pigUa^^ 
to \^e rogòùso. } 

Sol. C è più robba^ " ' - . 

PuL E ba dicenno'i che ee^-^taf 

Sol. Questo pauJere è pieno di comboitlbili. 

Pul. L<^ saccio che so coiimestibile ;.Bia che rpb* 
ba so I 

Sol. t^ieco , questo ì un p^z^o di rastna. 

Pul Touaina ! Canearo 1 E la pascione mìa | 
Aime ce voglio vevere no^.vamlie de vino neop^ 
pa. • ( £i toiu;a') X^h aa ehesta sai-ri lo zi v*^ 
va de ia tonnina* 

Sol. E cornei' * , ; , - ' ■ 

Pul. ^ varrà almeno jcinquant* anne. ! ' 

Sol. PérohèI ! 

Pài. B non iride>«nBna' è tosta 1 

Sol. S< , ma poi si squaglia. 

PuL Se scfaijsl)a.i'( L'a pigtiata pa nzegkia ) E 
diei^attto ce'Sta/ 

Sol. Sai nitro, peceigutea ^^trémealma* 

PuL E pò? 

^o/. JJieiite /pièi» ^ . ' .;. 

Pul. (' N'ou me €Ktpiac|e, n-iha poetata ita bo- 
na cena Giulietta* ) C i^^^ le b^itdgUc ) B 
dint' a Ite bottìglie' che èe sta I 

S0I. Acqua^di rata, eé olio di vttholp. 

PuL ( Buono ! |}e4)ppVa k cose ealonose ce vo 
na veppeta:^ rinfrèMinte. )• To cb& mmalom 
^ aje^poptato ? ( gHékmdù ftBrtst > ' / . V 

Soli ( Misero m«f' Mi «on ingannato. ) E^i h 
11^ Setàìtìéh^màii^:){r^ceo^e9òU(Soiteimen'' 
ieH panière^ ^ m$tsi*^$rtiyomd paiaiM.) 



^' SCENA nr. 

Guido , Lorenzo , Soldati con faci , € deUo, 

GuL /^Od chr gridi tuF - . . j * 

Pt,j. Li ( Lo Patrone .Saldati eoa lumi, e det- 
to m<eio maorlo. )^ 

£or Con chi ^ avevi ! 

Pi./.* Niente SigBÒ. ( Se le dico che parlava co 
Giulielia mme-nc cacciano. ) 

Gui. Né vuoi parlare l 

PuL GooWi parlo. 

Lor Con chi gridavi! _ . , . 

Pii/. Co no cane Signò. ( Dlcimmo accossì. ) 

Lor, Con un caael 

Pai. Gnorù. 

Gui. E gridavi co»!/ , • 

Ptd. Vedite ... ara no cani turdo , e io pac- 

chesto strillava. 
Xor, Eh balordo che sei/ 

Gui. Buffone! :. . ^. i»x 

/>«/ Tutto effetto de la vostra bcstialilà. 
Gnu Lorenzo, noi abbiamo bisogno di riposo, 
Pul E io pure Signò. ^ ^ n ^^ 

Gui. Tu riposerai quando sarà tempo, «r ora 
non posso farti rilevare da alcuno di questi boi- 
dati , perchè sono stanqhi 

Pul. Ma . . . ^ -. f . 

Gui Taci. Ritiriamoci , o Lorenzo ; e voi ( a 
Soldati \ venite ^el. paiaato per accorrere a 
qualche sorpresa di Bruno nel caso chc^uccc 
da , mentre gli altri voslri Compagni non ces- 
sano di scorrere la campagna in traccia m lai 
per sorprenderlo-, e débeUaiio. - ; 
Lot. Vi sieguo. ( wano nei palazzo ì 
Pul. E /so restato n'alito ^o^ sulo. Lorp «e so 
f gbiure a cotcà , e io *RÌa da fa la sentinella 
. co quatto nemicc neopp'à-la i>OCC de lo cuoi- 
. Io cbe mme danno hf cacala » la famma , lo 
friddo, Io s»onno , e la paura. Ma io co chi 



ce raggio chiù de tulte .' co chella bnbairte 
de Giulietta, che m'ha coffiata , e invece de 
portarme a mangia cose bone , m* ha portato 
no panare chino de cose che se mangiano a 
lisa de lo diavolo*, e pò senza dicme niente 
In' ha lassato comme na bestia , e se n'è ghiuta. 

, S CE N A V, 

Bruno i Ansaldo^ Soldati con fascine e 
combustibili , e delio, • 

Bru. "TTEdcsle? Se non ciavaroo alanti a nà- 
▼ scondnci sai* maio slati sorijiesi. An- 
saldo , miei fidi, e <|ucsto J punto alla grand' 
opra, Dspoiiete i corabuslibli , andate ^ iMCe* 
nerite , lutto vada in fiamme ' quest' abboViito 
ricettacolo de* miei nemici *, e chiunque di lo* 
ro ne sorte incontri ne' nostri aceiai^i T estér- 
minio , e la morte. ^ 

PuL La mòrte ! Mamma mia bella ! (gridando) 

Bru. Chi è hi ? ( accorrendo contro Pui. ) 

PuL Misericordia / 

jins* '( ikiudendogU la bocca ) Zitto , tmn 
. parfare. 

Bru. Chi sei ? 

PùL (sotto voce ) So Polecénella. 

Bru, Pulcinella / Sorte ti ringrazio. Tu mi strap- 
pasti la barba , ed io strappar ti voglio la vi- 
ta, (snuda la sciabla per ucciderlo ) 

Pi//. Pe carila, non m' accedite. 

Ans. Ti férma , o Bruno . • . Sento remore.... 
Alcuno ft* appressa . . . Potrebbero sospettare 
r~iiostri nemici se non lo trovassero , o lo tro- 
vassero estinto. 

Bru. Si , ben rifletti . . . Nascondetevi ìutti. 
Vieni qua tu. (ad un Sbldato) • Ti poni die- 
tro a costui , ma senza farti federe ; procura 
che egli nulla discopra della nostra venuta , 
e se paria , osa la bajonétta > e fallo cader e* 
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Minto al suolo. ( Si ritirano, IL Solda^p rf^ 
sia dietro a PuìdneUa ' coliti hajonttta alla 
gela in atto di ucciderlo se mai parlasse. ) 
Pul, So restato co Io Bója scoppia la noce de 
lo CDollo. 

SCENA VI. 

GiidieUa conjpaniere , e detti 

Giù. T^OIecenè t^ aggio portato Io magni. 

PuL Irportatellp arreto , ca non lo voglio cb.ù/ 

Giù. Marame , ta dice cbe sconocchiava pe la 
famme. ^ 

JPW. E mo sconocekio pe Io Colacapasso. 

Giù, T' aggio portate quatto frutte de mare. 
( Jl Soi£xio lo punge in gola ) 

Pìit, Che so angina ne Giulie? 

Ciu, No, so ostrache , patelle , e cannoi/ccb'^» 

Puh E io mme credeva che ^rano angine* 

Giù» Perchè ? 

Pul. Ca m' agg>o ntiso pognere niganna. 

Giù. Pigliate sto percnoco Polecenè. ( gUe b 
porge y H Soldato se lo prende » e nel tempo 
stes^ da un gran pu^no a 'Pai.) Te piace ? 

PuL E iia galantaria. 

Giù, Pigliale chist*aoto. (e, s. ) 

Pul. Mille grasie. Po te le restituisco quanno 

^ inme sì mì>giiere. , 

Giù, Ste percocbe so bone. 

Pili. E chi te dice lo contrario ? Ma so no po- 
co dure a digerì. ( Jl Soldato gli dà un pu^ 
gno , e per non farlo più portare gli mefte 
l(t baionetta in bpcca. ) 
Giù. Marame / Tu te man^ pure lo Serre. 
Pul. £) ca fieirro ^o mangi;inBo. 
Giù. Polecenè \ iomme^nè vaco. Te lasso lo 
tntto cca nterra. Cca ce sta pane , vino , pre- 
sotto , e foripaggio. Altiento a fa la sentiBella^ 
< pò va te corcai cadimaue matìna ce vedisir 
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mò. Damme la mano. ( P^cinelia Mt^de- la"" 
mano per, -darcela , */ SojS^io gli dà un pu- 
gno sulla mano, e dà la^ua a Gìahctta^Etla là 
stringe dicendo) Stalin bùowo ^olccetielk mio*. 

PuL Se pozzo. X 

Gm. Ah ca sta mano noo me sasiarrìa. mafe 
4e la stregnere. ( replicano e. s. ) 

Pul E io mayè de vederla tagliata. ( vìa Giu- 
lietta. Il Soldato si mette a dii^rare la rob- 
ba nel canestro , r^pingendo sempre^^P**^' ,) 
E comm& S Solameote le pooìa ncqpp'a la no- 
ce de lo cuoilo hanno avuto da «issare le mejei 
Mo tu allùpe , e io sto diuiio. ( Il Soldalp 
gjli fa eenno di silenzio , e seguita a manr 
giare,) E fa lo fatto tujo. Pe me zurlo ,tr^m- 
meiìUaa , e ponia ufaccia , e pe, te presutto , 
fintte de mare , e carìzze de Giutietta. ,( Si 
ifede qualche fiamma nel palazzo») - Che roh- 
ba è ? Lampa . ( li Soldato fugge in fretta ) 
Se n' è ghiuto ! Rotta de cào^Ho. .* Lassaitìfc 
trasì , ca cca n«n ce sto chiù bnono. {^a.p&' 
entrare nel palazzo , ed incentra una fìamr 
ma che gUe lo impedisce ) Misericordia / 

SCENA VII. » 

Guido , Eìnili^ ^ Giulietta di denire , e detto. 

Cui. tr Orenzo I Soldati alF armi. IL palmo 
JLj va in fiiamme. ( cresce l^ incendio ) 
Emi* Sposo ! 
Oiu. Acqua acqua ... 
Puf, Scappa %CBfkpa.{fapèr fuggire {e sìarrtsia) 

SCENA Vili. 

Guido ^ Lorenzo $ Soldati » Scribi » e detto* 

léOr, nr\y arres a. 

Gui. , 3L Chi sei tu ? j 
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Pul. Polècenclla.; 

Jéor. Chi fu r autor dell* incenìlìo ? 

Pul* Non ne saccio niente. 

GuU Presto » parla , chi fa lo scellerato ? 

SCENA IX. 

Bruno , jénfaìdo ^ Soldati y e detti* 

Bru* i^Onoscimì , lon io« 

jfns[ vJi Ed il tuo implacabile nemico- 

Oui. Mori anima rea. 

Btu. A voi Soldati. ( Siegue pwijsimo attac- 
co , in esito del quale restano respinti i SoU^ 
doti di Bruno. Bruno ed rinsaldo fuggono pel 
ponte , che tatto di loro ^ spezza , restando 
annegati nel Hurne. U incendio del palazzo 

' cresce sempreppiù , e cadoMÌ dei sassi ce» 
Voci di dentro. Ajuto ajuto. ) 

Lor, Giustizia del Cielo I 

Gui, Si ^ rotto il ponte. 

/.or. Ansaldo , e Bruno • • • 

Pul, S" hanno rotta la noce de Io caoUo. 

se E»N A. ULTIMA, 
EtiìAia , Giulietta , e detti. 

Emì\, QPo», dove sei? 

Gui^ *3 Fra le tUf braccia. 

Giù. Polf cenA ? Fui. Giuli, tta ? 

Emi* ^iamo >alvi ì Lor. .Si. 

fitti. Il Nemico è estinto* Si pensi a dar ripàr^ 
airincendio. Noi intanto passeremo altrove il 
resto della notte, per indi domani passar tat- 
ti a Pissignano « ond* ivi celebrare tra la g^^j^ 
più soave la sconfitta df uu mostro • • • 

Lor. V «libata fc d' Qn amico . . . 

Emi* Ed il tronfo della conjogal teueresza* 

FINE. 



NOTIZIE DELL' AUTORE 

Perchè nel publicare il presente Spettacolo 
non mi si dica, Penaas quae pavoni deci- 
deraut sustulisti, Ao stimato necessario prG* 
mettere la seguente protesta, 

MI fu dato a leggere da un amico tempa 
fa uno Spettacolo di anonimo autore , 
intitolato. L' incendio del palazzo di PiS'- 
signano ^ Io conobbi teatrale , mi piacqui^, 
e gli chiesi il permesso di farmene una 
copia per donarla al teatro, L* amico di 
buon grado assenti ; ma non appaia 
aveva terminato di trascriverne il primo 
atto , mi venne a chiedere llorigtnale , per- 
chè doveva partire. Io non glielo potei 
negare , e restai possessore di una quarta 
parte di Cominedia. Che farmi del primo, 
piano di quest' edifizio ? Cercai di fabbri*' 
care a proprie spese eli altri tre appar« 
tamenti , senza però allontanarmi da) pri* 
mo diseguo dell' Àjchitetto. ES siccome mo 
ne ricordava beaissimo T argomento e la 
sceneggintum % Aggiunto a ciò, che mi fu - 
data ancora da un Attrice la parte di Emi-« 
lia , cosi mi fu facile t(»rminarlo. Spero 
che me ne saprà buon grado il Publico 
s| perchè ho reso di sua ragione uua co-- 
" sa che non lo em , si perchè ho cercato 
per quanto ho potuto di abbellirla col to-^ 
glÌ3rlc varj difetti , e coir inserirvi la gra« 
ziosa maschera del Pulcinella. 
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